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COMUNICATI 

DE Marzo 

è il giorno destinato alla grande 

i di p. ta contro 

quel mostruoso Progetto di legge 

sulle Risaie. 

La Confederazione del Lavoro 

ha diramate a tutte le Camore del 

Lavoro e a tutte le Federazioni le 

opportune circolari. Esse, a loro 

volta,diramino le disposizioni alle 

loro sezioni affinchè la protesta 

riesca solenne ed energica. 

I Circoli politici ed i giornali 

settimanali amici sono pregati di 

coadiuvare le Associazioni nel- 

l’organizzare la manifestazione. 

* 
x 

Furono inviate le circolari alle 

Leghe dei minatori, e nei centri 

minerari, per il Convegno di Or- 

betello; raccomandiamo di ritor- 

narci al più presto, e non oltre il 

25 corrente, il modulo unito alla 

circolare d’invito. 
Nel caso che qualche cireolare 

“non giung ad 31 (o) 

che per altro motivo qualche Lega 

o centro minerario non l’ avesse 

ricevuta, si prega vivamente di 

richiederla al Comitato Esecutivo 

della Confederazione. 

mani 

* Cari 
Le Sezioni confederate che an- 

cora non hanno pagato l’abbona- 

mento, sono pregate di compiere 

sollecitamente il loro dovere. 

La concorrenza degli operai stranieri 
e l'emigrazione italiana 

2 IH numero del 2 marzo del Grundstein, 

l'organo della Fe lerazione Muraria tedesca, 

pubblica un articolo dal titolo: « La concor= 

rinza della mano d'opera straniera » che noi 

riproduciamo nei punti essenziali. 

L'articolo comincia accennando ad alcune 

proposte fatte dai Circoli Agrarî della Ger- 

mayvia per l’incetta di lavoratori cinesi per 

l'agricoltura tedesca, che lamenta la man- 

canza di mano d’opera. E soggiunge: « Ci 

sono ‘anche in Buropa paesi economicamente 

in arretrato nei quali la mano d’opera viene 

molto meno proficuamente impiegata che 

non nei paesi economicamente  progrediti 

colle loro armate di riserva industriali e nei 

quali gli operai organizzati si sforzano, in 

una lotta incessante col capitalismo, di mi 

gliorare la loro condizione o almeno di im- 

pedire un peggioramento. Il capitalismo non 

ha scrupoli ad attrarre le forze di lavoro 

più a buon mercato dai paesi economica 

mente arretrati, malgrado l’eccesso di mano 

d’opera nazionale, che in America e in Au- 

stralia sono i Ù; Giormania, in 

Prancia, in Svixzera e in Austria sono gli 

italiani. Molto spesso anche da noi in Ger- 

n 

mania. la concorrenza degli italiani, special- | 

mente quando fanno opera di krumiraggio, 

ha condotto a proteste ed a vie di fatto da 

parte dei lavoratori locali minacciati. 

« L'Italia è felice quando può liberarsi 

dalle masse di operai che non trovano im- 

arretrata. Il go- 

verno italiano appoggia la loro emigrazione 

definitiva o temporanea. Esso ha tanto mag- 

gior ragione, in quanto la maggior parte dei 

lavoratori emigranti ritornano, dopo un certo 

periodo o periodicamente, in patria, a con- 

sumarvi ciò che essi son riusciti a rispar- 

miare negli altri paesi, in grazia della loro 

piego nella sua economia 

virtù dell’ astinenza, che è un’ironia adi 

ogni umana dignità. 

« Noi abbiamo in Germania avuto occa- 

sione di conoscere da molti anni ‘e in-sempre | 

maggior quantità, questi emigranti italiani, 

specialmente nella industria edilizia. Gl’im- 

prenditori edili organizzati, usano portare 

sistematicamente operai italiani. E non già 

perchè in Germania manchi forza di lavoro. 

Oh, no. Le ragioni sono le seguénti : 

Jo gli italiani si accontentano, nella 

maggior parte dei casi, di un salario infe- 

riore a quello dell'operaio tedesco, che ha 

un tenor di vita più alto; 

2° si lasciano sfruttare e maltrattare 

più dell’operaio tede: 

3° la gran massa deg 

manca ancora di sentimento di solidarietà 

Sco; 

operai italiani 

e si lascia facilmente indurre dagli impren- 

ditori al krumiraggio e sfruttare a lorò van- 

taggio nella lotta fra padròni ed organizza- 

zioni. 

<« Specialmente per quest’ultima ragione 

essi appaiono agli imprenditori come un ma- 

teriale umano estremamente utile; a quegli 

stessi imprenditori, che posano sempre a pa 

trioti e parlano di protezione del lavoro 

nazionale, che significa in questo caso pro- 

tezione degli interessi del capitalismo sfrut- 

tatore. In questi ultimi anni è venuta anche 

in loro aiuto una parte dei preti cattolici. 

Sotto il pretesto di curare la salvezza. spi- 

rituale e il benessere materiale dei lavoratori 

italiani, i servitori di Dio cattolici si pre- 

stano ad ammaestrare questi operai al se 

vizio degli imprenditori contro. l'interesse 

degli operai tedéschi. 

« L'organ tedesca tutte le 

ragioni di prendere decisa posizione contro 

questa concorrenza degli operai stramieri, 

inqu chè questa la mi suoi 

più vitali interessi. R il socialismo concorda 

pienamente in ciò coll’organizzazione ope- 

taia senza rinunciare minimamente al prin- 

cipio di solidarietà internazionale. Esso è 

aasione ha 

nei 

È 
ben lontano dal propugnar

e 
un sistema di 

esclusivis
mo 

nazionale nel campo politico ed 

economico.
 

Esso vuole, in unione all’orga- 

nizzazione
 

operaia, impedire soltanto che 

operai stranieri vengano importati sistema- 

ticamente dagli imprendito
ri 

per danneg- 

giare nel modo più grave i lavoratori locali 

come depressori
 

di salario, krumiri e ‘nemici 

dell’organ
izzazione.

 
> 

L'articolo ricorda quindi il deliberato del 

Congresso
 

socialista internazio
nale 

di Am- 

sterdam in merito alla questione degli operai 

stranieri; deliberato secondo il quale, rico- 

nosciuti i pericoli della concorren
za 

degli 

operai esteri, si respingono
, 

come contrarîe 

alla solidarietà
 

internazio
nale, 

le misure ten- 

denti a impedirla e si propugna una viva 

propagand
a 

fra gl’immigra
ti 

per educarli al 

| sentimento
 

della solidarietà
 

e si dichiara ne- 

cessario che i rappresent
anti 

socialisti nei 

Parlament
i 

chiedano che i governi combat- 

tano, mediante un severo ed efficace con- 

trollo, i numerosi abusi determinat
i 

dall’im- 

porto di krumiri. 

< Non dobbiamo nasconderc
i, 

> — con- 

tinua l'articolo, — « che gli accordi inter- 

nazionali fra i lavoratori dei varî paesi sono 

amcora allo stato iniziale e incontrano
 

grandi 

| difficoltà, che possono essere superate solo 

a poco a poco; specialmen
te 

per il continuo 

flusso di operai indifferenti ed inorganizzat
i 

che vogliono trovare lavoro a qualunque
 

prezzo. 
« Noi reclamiamo, perciò, per i lavora- 

tori locali un diritto di difesa contro l’in- 

disciplinata concorrenza degli operai esteri 

che li opprime sempre più. Non si può, in 

nome della solidarietà internazionale, esigere 

che i nostri operai, i quali hanno gravi do- 

veri da compiere verso l'Impero, lo Stato e 

i Comuni, soffrano la fame e si lascino sog- 

giogare dagli imprenditori per amore di 

quelle masse indifferenti e senza riguardo. 

Non contraddice al principio dell’internazio- 

è l’idea della 

re che gli 

nazionale a 

quanto questo comprende in 

giustizia economica, il dichia 

tretti dalla 

gravi pesi, hanno in prima linea un diritto 

al guadagno in questa socie 

possono esigere di essere difesi contro la 

concorrenza incomposta della mano d’opera 

straniera, che minaccia il loro tenore di vita 

le tutta la loro esistenza economica. Ciò che 

più occorre è l’auto-difesa, la difesa cioè, 

società operai, co 

à e che essi 

lismo, ma ne è anzi una conseguenza, ini 

che gli operai nazionali pos$ono procacciarsi 

a mezzo della.loro ar; zaazione di classe, 

obbligando i padroni a ridfimciare alla pra- 

tica di opporre a loro ed alle loro organiz 

zazioni gli operai stranierifeome depressori 

di salari e nemici delle loi organizzazioni. 

È però necessario a ciò incondizionato e 

pieno diritto di organizzazione e una sicu- 

rezza legale contro la, ridmzione..0 soppres- 

sione dello stesso da parte dei padroni. e 

autorità. Questo diritto deve essere anche 

assicurato agli operai stranieri. Colla coope- 

razione degli operai impiegati in Germania, 

l’organizzazione deve ottenere che abbiano 

valore per tutti gli operai senza distinzione 

le condizioni di lavoro pattuite fra padroni 

e operai. Quando ciò sarà raggiunto i pa- 

droni non potranno più assumere operai 

stranieri allo scopo di deprimere i salari e 

di danneggiare o distruggere le organizza- 

zioni operaie ». 

** 

L'articolo del confratello tedesco merita 

uma seria’ considerazione da parte delle 

nostre organizzazioni, inquantochè è certo 

che la nostra emigrazione, in gran parte 

disorganizzata, è una seria minaccia alle 

organizzazioni tedesche, che da anni com- 

battono un’eroica battaglia contro il capi 

talismo più feudale d’ Europa per conqui: 

stare alle masse lavoratrici delle condizioni 

di luvoro più umane e un tenor di vita 

più alto. 

È anche certo che la solidarietà interna- 

xionale non può volere una internaziona 

lità di miseria e che la ascesa di un gruppo 

nazionale di lavoratori è una vittoria del 

Vinternazionale proletaria. Non è quindi 

un gretto senso di corp rativismo e di chau- 

vinismo che spinge le orgamizzazioni della 

Germania a propugnare meaxi di difesa 

contro Vemigrazione italiana. È anzi im 

legittimo senso di dovere che l'orgamizza 

zione tedesca sen'e di d-wer assolvere 4 

i suoi consociati. 

L'organizzazione italiana ha però, nei 

limiti delle sue forze, tentato sempre di 

impedire che le nostre masse di emigranti 

S 

sero opera lrumira ai danni dei con- 

fratelli tedeschi. Anche in Italia furono 

unanimi le proteste contro è tentativi kru- 

mireschi dell’opera pia bonomelliana. Le 

nostre organizzazioni più direttamente in- 

teressate al fenomeno imigratorio fanno in- 

defessa © viva proprganda mei centri di 

emigrazione per indurre gli operai ad è 

versi nelle organizzazioni estere e per im- 

pedir loro di prestursi alle mene reazio 

marie dei padroni. Il rafforzamento della 
nostra organizzazione, che procede lento 

ma indefesso, servirà a togliere alla nostra 

emigrazione l’ombra che la offusca. 

Le organiazazioni operaie italiane, 

scie dei doveri della solidarietà internazio 

nale, devono fare opera perchè anzi 

lutto lo sgoverno che ci delizia e che ob- 

bliga annualmente interminabili falangi di 

lavoratori a lasciare i loro paesi per tro- 

vare altrove un indispensabile complemento 

del loro reddito insufficiente. E devono 

ininterrottamenta fare propaganda 

per attrarre nelle loro file il grande numero 

degli indifferenti e consolidarele conquiste 

con- 

anche è 

conquiste. 

Così non vedremo più i nostri. operat 

additati al disprexxo dei loro compagni 

stranieri come. i cinesi d’ Europa. 3 

} 

| 
| Per un errore di cronaca 

| Nel numero scorso, dando il resoconto della 
| seduta dell’Ufficio centrale della Caméra del 

| Lavoro di Genova, in merito allo sciopero dei 
lavoratori del mare, accennando alle parole di 

| Mazzella, abbiamo detto: 
Y «Quest’ultimo fece ecc... classificandolo fra 
coloro a cuì va ascritta Ja prim: 

| lità»; — si doveva dire irvece: « nei riguardi 

| di coloro a cui va ascritta, à 

| Il compagno Calda ci scusi se involontaria- 
| mente lo abbiamo incolpato di responsabil 
di cui egli non ha la minima colpa. 

» 

fatte pr prepararsi a nuove e più grandi 

ja responsabi- | 

Le disposizioni 

in favore della malaria. 

Per la parte igienica i lavoratori richie- 

devano una efficace tutela della salute pub- 

blica e della loro vita. Essi consideravano 

la questione igienica non solo dal punto di 

vista della malaria, ma richiedevano tutti 
una serie di provvedimenti atti a paralizzare 

la insalubrità e la penosità del lavoro di 

risaia e, particolarmente, del lavoro di 720x- 

datura. 

La questione igienica si riallaccia stret- 

danti il contratto di lavoro. Vedremo più 

‘avanti le... provvide disposizioni del Governo 

in proposito. 

Intanto, attenendoci alla parte puramente 

profilattica relativa alla malaria, constatiamo 

che il famigerato progetto di legge stabilisce: 

a) I proprietari metteranno le reticelle 

antianofeliche... soltanto sulle finestre dei 

lavoratori locali. È risaputo che il pericolo 

della malaria è maggiore per i lavoratori fo- 

restieri non acclimatizzati. Ebbene; tutti co- 

storo sono allegramente abbandonati alla zan- 

zara anofele. Le povere donne della bassa 
Emilia torneranno a casa, dopo la monda, 

colla febbre in corpo. E poi salterà fuori 

un qualche prof. Golgi a raccontarci che 

nell'Emilia c'è più casi di malaria che in 

Lomellina!... 

b) 1 proprietari faranno costruire dei 

ricoveri muniti di, reticelle per gli amma- 

lati (i sani, come s'è già detto, resteranno 

sui fienili ad aspettare la febbre) però 

hanno sei anni di tempo (art. 24)! Per altri 

sei anni anche gli ammalati se ne riman- 

gano sul fienile: all’ospedale dei quattro venti! 

e) La distanza delle risaie dall’abitato 

e quindi la pelle della popolazione, sono ab- 

bandonate ai... Consigli Provinciali (art. 1-3) 

i quali — non bisogna dimenticarlo — rae- 

colgono tutti i signorotti del riso e i loro 

avvocati! 

Nella paura poi che tutte queste disposi- 

zioni fossero... troppo benefiche pei lavora- 

tori, il provvido disegno di legge stabilisce 

(art. 23) che la legge non avrà — nei ri 

guardi delle distanze tra la risaia e le abi 

tazioni — alcun potere di modificare lo 

stato di fatto esistente al momento in cui 

la legge stessa entrerà in vigore. 

I padroni che vogliono seminare il riso 

fino... sulla piazza del paese profittino del 

momento propizio. 

Senza indugiarci oltre nella disamina 

delle altre disposizioni omicide, vediamo le 

disposizioni riguardanti l’orario di lavoro: 

La legge per gli orari cinesi. 

L'intervento dei rappresentanti cinesi ai 

Congressi dei padroni di risaia ha lasciato 

la sua impronta sul disegno di legge. 

Il proletariato italiano deve essere tutelato 

con la... legislazione cinese. 

Le nostre organizzazioni chiedevano che 

la legge fissasse — per la monda — otto ore 

di lavoro. Parteggiava per le 8 ore, limitate 

alle donne, minorenni ed ai fanciulli, anche 

il Consiglio superiore di sanità. Il Consiglio 

del lavoro — allo scopo di rendere più spe- 

dite le operazioni di monda — stabilì di 
fissare, come transazione, l’orario di 9 ore 

per tutti indistintamente i lavoratori. 

Ricordiamo — per ogni buon fine — che 

{relatore del Progetto di legge era il defunto 

| senatore Cerruti, un competente in materia 

|e un... ottimo conservatore. 

In qual conto ha tenuto il ‘Governo il 

Progetto di legge del Consiglio superiore, 

il parere del Consiglio di sanità e i deside- 

rati solennemente e replicatamente espressi 

dalla classe lavoratrice organizzata? 

Vediamolo. 

| La legge fissa l'orario di 9 ore per le 

| donne minori di 21 arini compiuti e pei 

| fanciulli al disotto dei 15 anni. 

I vecchi (che hanno la catena vertebrale | 

igidita e pei quali la posizione della ron- | 

tamente, quindi, con le disposizioni riguar- I 

{la ris 

Gontro il Progetto di kegge sulle Risaie 
catura è veramente micidiale) e tutti i Ja- 

voratori adulti sono abbandonati allo sfrut- 

tamento senza ritegno del padrone di risaia. 

Il Progetto di legge Cerruti stabiliva ché 

le ore perdute per intemperie si potessero 

ricuperare durante la settimana purchè Tè 

ore settimanali di lavoro non superassero il 

numero di 54. > 

.Nel progetto attuale è invece detto (art. 9) 

«le ore di lavoro non fattesi per inten 

perie, potranno farsi nei 6 giorni succes- 

purchè non si eccedano in nessun 

no di questi le 10 ore 1]2 >. 
Ma dalla Cina alla... ipocrisia la distanza 

è breve. 3 

E così come le ridicole disposizioni igit 

niche (?) vengono subito: annullate da ‘un 

successivo capoverso fucinato con Ja. più 

squisita ipocrisia, ecco qui — a proposito 

dell’orario — la coda del gesuita che scappa 

fuori un’altra volta, l'art. 9 ‘continua: 

«Questo limite massimo (ore 10 12) 
non potrà essere ecceduto neppure nel 

saso che i mondatori immigrati tem: 

poraneamente con contratti a giornate 
o a cottimo, avessero pattuita una 

giornata di lavoro per un numero 
maggiore di ore >. ) 

Olà; qui c'è Tiburzi associato a don Ba- 

silio. Vedremo più avanti che. per poter 

schiacciare il diritto di sciopero si conside- 

rano i contratti di monda come impegnativi 

per la stagione (art. 10). Qui salta fuori in 

vece un contratto a giornata. 

Cos'è questo garbuglio? 

È fatto per intorbidare le acque... della 

risaia e annullare ogni qualsiasi efficacià 

— anche se magra — della legge. Mentre 

sì finge di limitare l’orario dei minorenni 

si permette che, con la scusa dei ricuperì, 

essi vengano sottoposti ad un orario di 

10 ore 12 come gli adulti. 

Ma nella tema che la scusa 

bastare alla esosità del padrone del riso, si 

lascia aperta... la valvola alla conclusione di 

contratti strozzini che prendono a pedate 

ogni precedente disposizione. 

E così le 9 ore sono polvere negli occhi 

ai gonzi pei quali è riservata la effettiva e:.. 

normale bastonatura dell’orario di 10 ore 1j2! 

E tutto ciò per difendere la salute dei la- 

voratori ! È 

si 

non possa 

HI capestro per lo (8 

Ma dove Tiburzi ha smesso ogni finzione 

è nelle disposizioni sul contratto di lavorò. 

I Congressi dei lavoratori della terra € 

recentemente il Congresso Nazionale dei pro- 

biviri riaffermarono la necessità di estendere 

l'istituto probivirale ai lavoratori dei campi. 

Il Governo — tanto per mostrare come: 

egli intende e accoglie i voti dei Congressi 

e delle organizzazioni operaie — ha soppresso 

con due tratti di penna il diritto di sciopero. 

Il lavoratore dovrà rilasciare, a titolo di 

garanzia, nelle mani del padrone di risaia 

il 20 0/0 del salario. 

Questo 20 00 i bravi Vandeani di Lo- 

mellina e del Piemonte se lo mettono net 

portafoglio senza che la legge si curi neanche 

di obbligarli a fare un deposito presso qualche 

banca! 

Finezze superflue! 

Come sarebbe una finezza superflua ob- 

bligare il padrone a fare anch’esso.un de- 

posito ! 

Il padrone ha diritto di avere intero il 

manico del coltello nelle sue mani. 

E sei lavoratori, valendosi dell’unica arma 

che è a loro disposizione, lo sciopero, rom- 

peranno il contratto (che l’art. 10 dice con- 

cluso per la stagione e l’art..9 dice invece 

concludibile a giornata!!!) e abbandoneranno 

ai 

Allora (art. 17) il Pretore (capite? il Pre- 

tore!!) darà i provvedimenti temporanei ed 

urgenti per evitare danni al raccolto. 

Quali provvedimenti? di che natura ? 

Il silenzio misterioso della legge sarà ben 
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compensato dalle graziose iniziative del signor 
Pretore... E chi conosce la psicologia di 

questi magistrati, l’ambiente nel quale essi 

vivono, le amicizie delte quali si onorano, 

non stenterà molto a capire di quale natura | 

saranno i provvedimenti decretati dal Pretore. 

Intanto i lavoratori i quali non si saranno 

acconciati a continuare il lavoro, rimettendo 

la risoluzione del conflitto alla sapienza di 

una Commissione arbitrale (della quale il 

‘Pretore è presidente !!) saranno considerati 

responsabili della rottura del contratto. 

Tuttociò agli effetti di quel tale 20. 070 

di salario che trovasi iri saccoccia al padrone 

della risaia! 

Intanto — provveduto a che non si perda 

il raccolto — si raduneranno quattro sa- 

pienti presieduti dal Pretore e giudiche- 

ranno... 
Per tal modo la grossa e grave questione 

dell’arbitrato che forma oggetto di viva discus- 

sione da parte delle organizzazioni prole- 

tarie e degli studiosi di cose sociali, è riso- 
‘luta in due e due fanno quattro, in un modo 

caporalesco ai danni di una fra le più grame 

categorie di lavoratori. Infatti nessun mi- 

nistro d’Italia (neanche quelli che si son la- 

sciati tirare per il naso dagli avvocati della 

rrisaia) oserebbe introdurre di un tratto, 
l’arbitrato obbligatorio nei riguardi di qual- 

cuna delle classi di lavoratori più evoluti e 

organizzati quali sarebbero i tipografi, i me- 

tallurgici, i ferrovieri, ecc. ecc. 

Proprio in risaia, nell'ambiente che rac- 
coglie la fiumana delle donne, dei fanciulli, 

degli emigranti per fame, si vuol fare l’e- 

sperimento di un Istituto destinato a com- 
(pletare le forme più evolute di organizzazione. 

Tuttociò è brigantesco. 

L’arbitrato ha servito al Governo ed agli 

avvocati. della risaia per compiere una vilis- 

sima violenza contro una delle più umili, 

benemerite e sfruttate categorie di lavoratori. 

La ignobiltà di questo intendimento ci 

dispensa dal scendere all’esame di tutte le 

più minute disposizioni di legge le quali sono 

altrettanti trabocchetti per la Quona caccia 

dei padroni del riso. 
Vale la pena di mettere in rilievo la dis- 

posizione secondo la quale — per l’anno 

1907 — la Commissione arbitrale doveva 

venir nominata... con decreto reale? 

Tutiociò è vergognosamente russo. Ma non 

conta! Alla malora i dettagli! 2 

Noi diciamo soltanto che il proletariato di 

risaia non vuol porgere il collo alla corda 
preparata dal Governo e dai padroni; e che 
il proletariato tutto difenderà fino all’estremo 

con tutti i mezzi il diritto allo sciopero, 

vale a dire, il diritto elementare di tutelare 

la propria pelle e i proprii interessi. 

I proprietari di risaia avevano fretta e 

‘aspettavano che il decreto legge nominasse 

la Commissione Deibler per incominciare, 
colla monda imminente, a tirar pel collo i 

lavoratori. 

Ma il giuoco è rotto. 

Ricordino il Governo e i padroni che di 
qui non si passa. 

Se il disegno liberticida non è rimangiato, 

la risaia verrà boicottata. E per una volta 

tanto i padroni potranno prendersi la sod- 

disfazione di mandare in risaia le loro si- 

gnore a constatare se veramente hanno ra- 

gione i medicì ammaestrati che proclamano 

la monda del riso... una cura ricostituente! 

ORDINE DEL GIORNO: 

«La C. E. della Camera del lavoro di 

«Genova-Sampierdarena : 

< Ritenuto che il progetto di legge sulla 

tisicoltura non è che un tessuto di insidie 

per i lavoratori delle risaie e tende alla più 

aperta violazione della libertà di sciopero, 
conquista intangibile della classe operaia e 

della. democrazia ; 

« Delibera di aderire fin d’ora «a qua- 

lunque forma di manifestazione ' cui. fosse 

chiamata la classe lavoratrice dalla Confe- 

derazione generale del lavoro, diretta ad 

impedire che il progetto in parola diventi 

legge dello Stato ». 

SOTTOSCRIZIONI 
pro sciopera.ti Lavoratori del Mare 

Seguito 4° Lista. 
Riporto (vedi numero precedente) L. 61,50 

Lega Bottigliai, Sesto Calende. . ‘> 28— 
Palla Camera del Lavoro di Milano . > 120 — 

Lista. 
lista, Lega Arti Tos- 

L. 
Gasisti è ; » 

Totale L. 

Questa somma, come la precedente, fu inviata 

Vigevano - Circolo Soci 
sili, fra compagni 16,45 

50— Alessandria - Lega 

alla Camera del Lavoro di Genova. 

L'assicurazione contro la disoccupazione 
è l’azione dei Comuni e dello Stato 

I sistema di Gand. 

Un sistema più efficace di aiuto pubblico | 

ai disoccupati si dimostra il. sistema adot- 

tato sopratutto nel Belgio e che va sotto 

il nome di sistema di Gand, città che ne 

ha fatto per la prima un largo esperimento. 

Il comune di Gand, nominò nel 1998 

luna Commissione perchè studiasse il pro- 

blema della ; disoccupazione e facesse pro- 
poste in merito, e nel 1900.il relatore della 

Commissione, Louis Varlez, respingendo 

l’idea della creazione di una cassa comunale, 

proponeva di aiutare gli sforzi delle orga- 

nizzazioni, concedendo alle casse di disoc- 

cupazione delle leghe un sussidio fissato in 
misura percentuale dei sussidì pagati. da 

dette casse e che servisse ad aumentare. il 

sussidio pagato dalle leghe. 

Per i non organizzati il Varlez proponeva 

la concessione di un sussidio, pari a quello 

concesso agli organizzati, da pagarsi sui 

risparmi prelevati dall’operaio disoccupato 

dal suo libretto di risparmio. 
Le proposte del Varlez furono accettate 

e il Comune stanziò nel 1901 un contri- 

buto di fr. 10.000 e fissò il sussidio da pa- 
garsi dal fondo comunale di ‘disoccupazione 

(fonds de chòmage) al 50 Oto del sussidio 

pagato dalle casse delle leghe. Nel 2° anno 

il sussidio fu portato a fr. 15.000. Nei primi 
tre anni il Comune pagò alle leghe rispet- 
tivamente fr. 6253, fr. 16171, fr. 17033. 

Nel 1904 si dette assetto definitivo al fondo. 

I sussidi ai risparmiatori ebbero esito ne- 

gativo. Ottimo esito ebbe invece il sistema del 

sussidio alle casse delle leghe. Nel 1904 il 

Comune spese fr. 23.485 e le leghe spesero 

fr. 38.606 in sussidi; nel 1905 il Comune 

elevò il contributo a fr. 20.000. 

La distribuzione dei sussidî è così orga- 

nizzata: il fond de chomage serve ad ele- 

vare le indennità di assicurazione pagate 

dalle associazioni professionali, accordando 

ai disoccupati un sussidio proporzionale al- 

l'ammontare dell’indennità di disoccupazione 

stabilito dalla loro lega e non superiore al 

100 Oto dell’indennità della lega e concesso 

per un periodo massimo di 60 giorni. Gli 

scioperi, le serrate, le loro conseguenze, le 

malattie e le incapacità fisiche al lavoro, 

non danno luogo a sussidî sul fond de 

chòmage. Le associazioni operaie aderenti al 
fondo anticipano sussidio e contributo del 

fondo e devono indicare mensilmente il nu- 

mero e le somme delle indennità pagate e 

rimettere annualmente il bilancio delle loro 

operazioni, comunicando inoltre i loro statuti 

e regolamenti interni. 

Il Comitato del fondo nomina un verifi 

catore che ha diritto di verificare tutti i 

registri e ha diritto di imporre delle misure 

di controllo. La misura percentuale del sus- 

sidio del fondo non è fissa, ma può essere 
modificata dal Comitato, nel quale entrano 

6 rappresentanti delle leghe aderenti. 

Il sistema di Gand fu accettato da 

comuni e provincie del Belgio. 

Fu adottato anche: in Frarcia nel 1904 

su proposta Millerand dal Governo, che vo- 

tava a questo intento un sussidio di franchi 

100.000. Nel giugno 1906 la Commissione 

apposita distribuì fr. 14.208 a 37 casse di 

altri 

| disoccupazione delle leghe aderenti per il 

| secondo trimestre 1906. 

il sistema venne pure adottato recente- 

mente dalla città di Strasburgo in Germa 

nia. Anche il Governo Norvegese, con legge 

1? giugno 1906, adottava il sistema di sus- 

sidiare le casse di disoccupazione delle le- 

ghe secondo il sistema di Gand, col diritto 

però agli operai non organizzati di inscri- 

versi in queste casse, pagando un contributo 

più alto. Il contributo dello Stato, che viene 

in parte rimborsato dai comuni, è fissato 

nella misura del 25 Oro dei sussidî pagati 

dalle leghe. Data la scarsa misura del sus- 

sidio governativo le leghe si sono per la 

maggior parte astenute dall’aderirvi e chie- 

dono una revisione della legge. 

In Danimarca un progetto di legge per 

l’adozione del sistema di Gand è da tempo 

in discussione. 

In Italia il sistema funziona, con ottimi 

risultati a Milano. La Società Umanitaria 

ha creato un fondo di disoccupazione per 

elevare i sussidî di disoccupazione pagati 

dalle leghe, mutue, cooperative, nei casi di 

disoccupazione involontaria derivante da 

morta stagione, oscillazioni nella domanda 

e offerta di mano d’opera; crisi industriali 

e altre sospensioni di lavoro indipendenti 

dalla volontà dell’operaio. 

Il concorso della Cassa ai sussidì di di- 

soccupazione, stabiliti dalle Associazioni e 

pagati coi loro fondi, è fissato nella misura 

del 50 0/0 sulle quote di sussidî, non può 

superare i 50 centesimi ed è erogato per 

un periodo di disoccupazione per operaio 

non superiore a sessanta giornate lavorative 

all’anno. 

Il Consiglio d’Amministrazione delle Cassa 

ha facoltà di diminuire nel corso dell’anno 

la quota di concorso secondo la gravità ed 

intensità della disoccupazione e secondo le 

disponibilità della Cassa stessa. 

La Cassa non dà il proprio contributo 

ogni qualvolta il sussidio a carico dell’As- 

sociazione e a favore del socio disoccupato, 

superi la cifra di L. 1,50. 

Il contributo della Cassa di sussidi a ca- 

rico delle Associazioni viene versato posti- 

cipatamente ad ogni fine di mese alle 

singole Associazioni aderenti dietro presen- 

tazione dei registri coll’indicazione delle 

somme pagate, e previo controllo. 
Nel Consiglio di Amministrazione della 

cassa entrano due rappresentanti delle or- 

ganizzazioni aderenti. Le spese di ammini- 

strazione e direzione sono sostenute dalla 

Società Umanitaria, la quale contribuisce 

alla cassa un sussidio annuo di L. 50.000. 

Alla costituzione, 1° luglio 1905, aderi- 
rono alla cassa 27 leghe di mestiere, con 

7020 soci, aumentate poi a 34 con 8806 

soci alla fine del giugno 1906. Nel primo 

anno d’esercizio si ebbero 746 soci disoc- 

cupati per 16.350 giornate, che percepirono 

L. 26.389,66 in sussidio, delle quali Lire 

18.834,41 dalle loro leghe e L. 7555,25 
dalla cassa di disoccupazione dell’Umani- 
taria. Il sussidio della cassa rappresenta 

il 28,62 Oro del sussidio totale. 
* 

HE i 
Mentre adunque le casse pubbliche di 

assicurazione contro la disoccupazione hanno 

limitata efficacia, questa forma di sovvenzione 

alle casse delle leghe, che incontra sempre 

maggior favore nei varì Stati, si dimostra 

come il mezzo più adatto per educare la 

classe operaia alla previdenza ‘e per venir 

ed in quanto alle modalità, vorrebbe intro- 

dotte quelle garanzie che valessero ad assi- 

curare la diligenza dei deputati al lavoro 

parlamentare. 

L'on. Giacomo Ferri: 

1° — E opportuna perchè solo così il 
corpo elettorale potrà sempre eleggere chi 

rappresenti intero il suo pensiero e potrà 

pretendere dall’eletto quella attività e dili- 

genza che il grave compito esige. 

E° opportuna perchè non sarà più il man- 

dato legislativo un privilegio dei favoriti 

dalla fortuna. 

E’ opportuna perchè costringendo i de- 

putati. ad essere al Parlamento, riprenderà 

vita, energia e combattività questo . orga- 

nismo che da troppo tempo va decadendo. 

2° — E° urgente e Pepoca sarà sempre 
propizia. 

3% — Non troverà favore se il popolo 

non si agiterà, fortemente. dA 

4° — L'indennità deve arrivare a non 

meno di L. 8000 e imporre, pena la deca- 

denza, almeno */, di presenza. 

L'on. Giuseppe Gaudenzi: 

1* — Sì, perchè coloro che debbono at- 

tendere alle proprie occupazioni per assi- 

curarsi il pane e l'indipendenza non pos- 

sono adempiere integralmente il. mandato 

parlamentare. 

2° — Ogni epoca è buona se all’appro- 
vazione del progetto segue lo scioglimento > 

della Camera. 

3* — No, perchè gli eletti del censo 

e dei fondi. segreti, che vivono di rendita 

o speculano sul mandato. parlamentare, do- 

vrebbero in breve cedere il posto agli eletti 

della intelligenza, della onestà ‘e del carattere. 

4* — Si deve anzitutto garantire la fre- 

quenza dei deputati alle sedute della Ca- 

mera® ed impedire l’assunzione di uffici che 
menomino in qualsivoglia guisa l’indipen- 

denza morale e politica degli eletti. 
(Continua). 

Il grave conflitto tra padroni ed operai automobilisti torinesi 

L’ultimatum degli industriali. 

L’ultimatum degli operai. = Le interviste. = Sciopero? 

Il manifesto della Federazione Metallurgica. 

Del memoriale presentato dagli operai agli 
industriali, delle trattative avvenute non ne 

parliamo, ormai son note a tutti e non fa 

d’uopo ritornarvi sopra. 
Mercoledì, 6 corr., gl’industriali inviarono 

alla Federazione Metallurgica, sezione di Torino 

un ultimatum col quale ingiungevano ad essa 
di accettare le concessioni fatte, altrimenti 

avrebbero: ritirato quanto avevano concesso. 
L’ultimatum fissava come termine per rispon- 
dere tutta la giornata di sabato, 9 corrente. 
Nessuna risposta avanzò la sezione metallur- 
gica di Torino, convinta dell’inutilità di rispon- 
dere a simile provocazione, ma invece con- 

vocò gli operai alla mattina della domenica 
10 corr. nel cortile dell’ Associazione Generale 
degli operai, a comizio, per prendere una de- 
finitiva risoluzione. 

Difatti poco. prima delle 10 il. vasto cor- 
tile era affollato di operai; aperto il Comizio 
dal segretario Scotti, a presidente viene chia- 

in aiuto agli sforzi fatti dalle organi 
operaie, non solo in loro vantaggio, ma a 

vantaggio della collettività. Il sistema, inoltre, 

lasciando alle organizzazioni, la determina- 

nazione della misura dei contributi da pa- 

garsi dai soci, l’altezza del sussidio e la 
fissazione dei controlli, permette una più 

sana e più efficace organizzazione dell’assi- 
curazione. 

Per l’organizzazione operaia è manifesto 

che questo sistema sia da preferirsi. È in- 

vitiamo perciò le nostre organizzazioni a 

dar vita a casse di disoccupazione e a chie- 

dere poi ai Comuni ed allo Stato l'adozione 

del sistema di Gand. RP. 

IL REFERENDUM 
sull’ Indennità Parlamentare 

Riportiamo le risposte dei deputati fa- 

vorevoli al nostro quistionario. 

L'on. Bruno Larizza, 

dichiarandosi per l’indennità. parlamentare 

da concedersi. al più presto, crede che la 

maggioranza dei deputati l’approverà. 

In quanto. alle modalità che. dovranno 

|regolare la legge, dichiara che il problema 

non è semplice e perciò non gli è possibile 

concretarlo in poche parole. 

L’on. Carlo Dell'Acqua 

premette che non crede opportuno che una 

tale iniziativa parta da' Associazioni, ma 

debba essere lasciata unicamente ai deputati. 
Non crede neppure che debba essere 

compito. di un solo gruppo o di una sola 

frazione della Camera, perchè è convinto 

che molti dei più diversi settori sono favo- 

revoli all’indennità parlamentare. 

Nemmeno si preoccupa dei dettagli del 

progetto perchè gli basterebbe che passasse 
il principio il più sollecitamente possibile. 

L'on. G. Valentino 

ne vorrebbe subito la presentazione: crede che 

la maggioranza l’approverà. 

Vuole la decadenza del mandato per gli 

assenti per lungo tempo senza giustificato 

motivo. 

L’on. De Marinis 

favorevole anche in considerazione del 

miglioramento del bilancio: crede essere l’in- 

dennità parlamentare un carattere del man- 

dato è dell’Ufficio. 

La legge votata in una sessione, dovrebbe 

andare in vigore nella successiva anche se 

fa parte della 22° legislatura. 
Ritiene che la maggioranza l’approverà, 

è 

mato il compagno Boschetti. 
Verzi, segre' ario della Federazione Metallur 

gica, che già era in Torino fino dal giorno 
prima, con la sua consueta chiarezza e pre- 

cisione, fa la storia delle trattive fatte, accenna 

ai miglioramenti ottenuti, ed a quelli cui le 
ditte oppongono un reciso rifiuto: ai minimi 
di s:lario ed ai minati di tolleranza per l’en- 
trata negli stabilimenti. 

«I minimi di paga, conquistati per gli operai 
attuali - dice il Verzi furono respinti dagli 
industriali per gli operai futuri. Ciò significa 
che la vittoria d’oggi sarà la disfatta di do- 
mani, perchè verranno i contadini e gli affa- 

mati, che si ‘anno di paghe derisori 
ad annullare gli effetti della vittoria odierna. 

« Per rompere la spina dorsale dell’ agita- 
zione, gli industriali hanno fatto in questi 
ultimi tempi degli aumenti individuali ed i-0- 
lati di paga. Ma. non sono riusciti nel loro 
intento. Lo dice, o compagni, il numero im- 
ponente in cui vi siete raccolti a questo Co- 
mizio (Applausi). Gli industriali devono dire 
in qual modo intendono compensare i lavo- 
ranti a giornata, poichè l’accordo sull’aumento 
delle tariffe non riguarda che i cottimisti. 
(Applausi). - 

« L’altro punto sul quale le trattative sono 
state rotte, la questione dei minuti di tolle- 
ranza, è un puro pretesto. assunto dagli im 

prenditori per far precipitare gli-eventi. Essi 
vogliono far credere che i dirigenti dell’orga- 
nizzazione vi stanno turlupinando, perchè per- 
sistono a domandare 50 minuti di tolleranza 
alla settimana, mentre loro ve ne vogliono 
offrire 60 di minuti. 

« La verità è, 0 compagni, che. accettando 
il Joro sistema, voi entrereste în multa dopo 

i 5 minuti di tolleranza, mentre con la vitto- 
ria del nostro, voi non entrerete in multa che 

dopo i 10 minuti, che sono conquista intan- 
gibile dell’agitazione dell’anno scorso » (Vivi 
applausi). 

Propose quindi a nome del Consiglio Diret- 
tivo d’inviare agli industriali un proprio wlti- 
matum, che dovrà aver termine mercoledì sera: 

o accettare le proposte degli operai, oppure 
giovedì si proclamerà lo sciopero. 

Aperta la discussione sulla proposta del Con 
siglio direttivo della sezione matallurgica, la 
grande maggioranza degli oratori si mostrò 
favorevole alla saggia deliberazione; altri pro- 
pendevano per il ritiro del memoriale, e pre- 
psrarsi per altri tempi; uno avanzò il dubbio 
che nel memoriale erano stati dimenticati gli 
aiutanti ed i manovali. 

Verzi dopo aver sostenuto nuovamente con 
altre argomentazioni la proposta del Consiglio 
direttivo, rispose all’ultima obbiezione. 

«L’aumento ottenuto del 7 e 3j4 era gene- 
rale, e quindi comprendeva così i manovali 
come gli operai tecnicamente superiori. Inoltre 
nella determinazione delle tre classi sulla base 
della Fiat, era inclusa la limitazione degli ap- 
prendisti ed aiuti, che era ed è uno dei fini 

più importanti a cui tendiamo ». 

La discussione continuò calma, ordinata, per 

quanto vivace in qualche momento;,alla fine 

vengono messi ai voti i due ordini del giorno 

che furono presentati alla Presidenza; l’uno 
per il ritiro del memoriale, l’altro per inviare 
l’ultimatum agli industriali, o di concedere 

quanto gli operai avevano moderatamente e 
giustamente chiesto, entro la giornata di mer- 
coledì 13 corrente od altrimenti giovedì mat- 
tina avrebbero abbandonato gli stabilimenti. 

Messo in votazione il primo ord:ne del giorno, 

cioè per il ritiro del memoriale, non raccoglie 
che tre voti; è invece, fra applausi unanimi, 

approvato quello dell’ultimatum agli indu- 
striali: eccolo ‘integralmente : 

« Gli operai automobilisti, riuniti in assem- 

blea, udita la relazione del Consiglio direttivo 

e del Comitato di agitazione; 

« deliberano di rispondere all’ultimatuni 
degli industriali con la proclamazione della 
sciopero per giovedì, 14 corrente, qualora non 

sia possibile raggiungere l’accordo sui punti 
controversi ». 

L'ordine del giorno votato fu comunicato: 
nel successivo lu iedì al signor Craponne pre- 
sidente della Lega Industriale, il quale a sua 
volta lo comunicò alla Lega omonima, con- 
vocata in assemblea per la sera stessa. 

Questa senza discussione, senza nemmeno 

discutere sulla gravità del conflitto a cui si 
andava incontro, votò senz'altro |’ ordine del 

giorno che segue. 
« Gli industriali automobilisti torinesi, presa 

visione dell’ordine del giorno approvato nel 
l’assemblea operaia. dei 10 corrente mese e 
sentite le ulteriori comunicazioni del signor 
presidente della Lega industriale, a nome della 
Commissione della=Federazione metallurgica ; 

« Mentre esprimono il vivo rinerescimento 
che la massa operaia non siasi resa ragione 
della realtà di fatto che gli industriali con le 
concessioni offerte accordarono, allo scopo di 
evitare la grave iattura di uno sciopero, ben 
più di quanto potevasi concedere, date le con- 
dizioni e le necessità dell’industria; 

« Dichiarano di essere pronti e decisi a di- 
fendere i loro diritti con tutti i mezzi consen- 
titi dalle ‘vigenti’ leggi, ritenendo gli operai 
responsabili dei gravi danni che, in caso di 
sciopero, l’industria sarà per risentire; 

<« Ed augurando e persistendo a sperare che 
cotale minacciato sciopero sarà per essere evi- 
tato dal buon senso della maggioranza lavo- 
ratrice, per scrupolo di lealtà verso i propri 
operai, avvertono che non potranno più essere 
mantenute le offerte concessioni una volta 
realizzato il danno dello stato di sciopero ». 

Per la Fiat G. Agnelli; per la Rapid ing. 
E. Morelli; per la Spa Matteo Ceirano; per 
la Junior Ducco; per la Diatto-Clément ing. V. 
Diatto; pei Brevetti Fiat A. Rostain; per la 
Kriéger ing. Guidetti-Serra: per l’ Aquila Ita- 
liana G. Bozzi; per la Scat Giovanni Ceirano; 
per la Fides ing. Guido Ruffini; per la Padus 
Franco Magni; per la Standar rag. Rosa (per 
mandato speciale); per la Taurinia ingegner 
Francesco Darbesio; per la Peugeot Croisat 
ing. Paolo Agudio; per la Lux Paschetta. 

Le firme poste in calce all’ordine del giorno 
sono quelle delle ditte automobilistiche inte- 
ressate, come quelle che nel conflitto hanno 
tutta la responsabilità degli avvenimenti. 

In questi tre giorni di trepidante aspettativa 
si sono fatte un’infinità di congetture, di sup- 
posizioni: Cosa avverrà ? cosa succederà? tristi 
giorni si preparano per Torino: cinquemila, 
seimila, settemila operai in sciopero, è la 
rivoluzione, il finimondo! Ad alimentare tutto 

questo triste, inconsulto presagio eontribuì l’ar- 
rivo di uno stuolo di carabinieri, guardie e 
truppa, tanto che Torino pare in stato d’assedio. 

I giornalisti, è il loro mestiere, fecero in 

terviste su interviste: Craponne, Verzi, Scotti 

e quanti in Questo momento sono in vista 

vennero intervistati, in modo che l'opinione 
pubblica è ormai edotta chiaramente dei fatti. 

Mentre seriviamo si alternano le speranze 
di un riavvicinamento, di un componimento; 
ma subito poco dopo vengono deluse, spezzate ; 
gl’industriali sono fermi nelle loro risoluzioni, 

e domani giovedì avremo lo sciopero : i nostri 
auguri ai compagni combattenti. 

La sezione Metallurgica ha fatto affiggere 



La Confederazione del Lavoro 

un vibrato, ma ponderato manifesto alla cit- 

tadinanza, col quale mentre la si rende edotta 

dei fatti, dichiara che sperava che gl’indu- 
striali avrebbero riconosciuto la giustizia delle 
domande degli operai, e' che quindi si sareb- 
bero dimostrati più concilianti : invece s 
gannata. 

Esperiti tulti i mezzi conciliativi — termina 
il manifesto. — Ja Federazione è in dovere di 
raccogliere la sfida due voltè lanciata dalla 

‘ Lega Industriale, fidente nella giustizia della 
propria causa, nell’appoggio dell’opinione pub- 
blica, nella solidarierà del proletariato di 

Torino e d’Ita'ia. 

Verso l'accordo? 
La sospensione dello sciopero. 

Mercoledì 13, verso sera si sparse fulmInea 

la notizia che le trattative erano state riprese e 
lo sciopero sospeso; ecco come stavano le cose 

Alcuni consiglieri socialisti recatisi dal sin- 
daco Frola lo esortarono ad inframettersi onde 
riavvicinare le parti per altre trattative. 

Il sindaco accettò, e senza perder tempo 
chiamò nel suo ufficio, gli uni dopo gli altri, 

i rappresentanti degli industriali e degli ope- 
rai, ai quali fece presente la gravità del con- 
flitto, e li invitò a nuove trattative, cercando 

di trovare nuove forme. 
Le due parti aderirono e le prime trattative 

incominciarono subito fra alcuni industriali, 
che%dovevano essere condivise dagli altri; di 
conseguenza immediatamente furono dati gli 
ordini della sospensione dello sci pero: le trat- 
tative continuano ancora. 

Giovedì 14, ore 15. — Ieri sera gl'industriali 
a tarda ora votarono quest'ordine del giorno 
che lascia trapelare evidentemente di’non voler 
da parte loro nessun accord : 

« Gli industriali, prendendo atto della deci- 

sione degli operai di sospendere lo sciopero 
ed astenendosi, per amor di pace, dal rilevare 

quanto di inesatto e di ingiurioso venne stam- 
pato nel manifesto della Federazione dei me- 
tallurgici italiani; mentre confermano la deli- 
berazione già presa di mon poter accettare 
alcun arbitrato, poichè furono sempre disposti 
a concedere spontaneamente agli operai quanto 

era possibile di accordare; autorizza:0 il pre- 

sidente della Lega industriale quale loro unico 
rappresentante a. sentire quelle nuove comu- 

nicazioni che la Commissione degli operai cre- 
derà di avanzare ». 

Questa mattina la commissione operaia si 
recò dal signor Craponne, il quale con grande 
meraviglia dei presenti sconfessò apertamente 
gli industriali che intesero fare ulteriori con- 
cessioni, e dichiarò apertamente che di più 
di quanto era stato concesso, null’altro s’inten à 

deva concedere. 
Di fronte a simile dichiarazione che ripiom- 

bava nuovamente la vertenza in uno stato 
grave, la commissione si ritirò, pur nulla tra- 

lasciando, fino .al momento in cui scriviamo, 
per poter addivenire ad una soluzione. 

L'ultima deliberazione degli operai 
nel comizio di stamane. 

Venerdì 15, ore 12. — Termina ora il comìzio 

degli operai; riassumiamo brevemente i fatti 
di queste ultime ventiquatti’ore. 

Ieri il segretario Scotti, della sezione Metal- 

lurgica, dirigeva una lettera alla Lega Indu- 

striali, con la quale li si avvertiva che per 
necessità di cose il Comitato direttivo era co- 
stretto a convocare gli operai in adunanza per 
questa. mattina. 

Rispondeva il presidente della Lega Indu- 
striali, signor Craponne, che le ultime defini 
tive concessioni erano le seguenti, e che erano 

mantenute a tutt'oggi: 
1° accettata la tolleranza gei 10 minuti 

per l’entrata negli stabilimenti, in prova per 
un mese: se entro tale periodo di tempo la 
percentuale degli abusi oltre i 15 minuti su- 
perava il 1000, gl’industriali avrebbero sen- 
z'altro multati gli operai dopo i cinque minuti 
di ritardo; 

2° Concesso ai non cottimisti, oltre all’au- 
mento del 7,75 0j0 fatto a tutti indistintamente 

il 150j0 in più sulle paghe attuali. 
Sui minimi di salario nulla potevano con- 

cedere oss’rvando, che se qualche industria 

lo può fare perchè già sufficehtemente conso- 
lidat:, le altre no, perchè ancora in un pe- 
riodo di formazione. 

Il Consig.io direttivo preoccupato che ancor 
oggi non si sarebbe potuto deliberare defini 
tivamente, chiedeva che questo nuovo wltima- 
tum degli industriali fosse mantenuto fino a 
domani sera sabato; ciò che fu concesso. 

Il Comizio ebbe luogo infatti stamane, nel 
cortile dell’ Associazione degli operai; gremito 
di oltre tremila persone. 

De Giovanni, segretario della Camera. del 

lavoro assume la presidenza. 

Verzi enumera uno per uno tutti i dieci 
comma del memoriale, dei quali parte integral 
mente accettati dagli industriali, come vennero 
proposti, parte concordati favorevolmente agli 
operai. 

Esaminò !e ultime due concessioni fatte, fino 

ad ieri rimaste insolute, e che più sopra ri- 
portammo ; una sola, sulla quale non fu pos- 
sibile in nessun modo l'accordo, e sulla quale 

non è possibile un’intesa, è quella sui minimi 
di salario. 

Esortò la massa, prima di prendere una 
qualsiasi deliberazione, a ponderare bene la 
situazione da tutti i lati. 

Aperta la discussione, che si protrasse fino 

oltre mezzogiorno, apparirono chiare due cor- 
renti: una per lo sciopero, l’altra, nella mag- 
gioranza degli oratori, di accettare le conces- 
sioni fatte rimandando. quella dti minimi ad 
altro tempo. 

Scotti, Verzi, Fontana e dopo altri il nostro 
Rigola espressero francamente il parere che 

sì dovevano accettare le concessioni fatte, 
strappate con tanto accanimento. 

Fu presentato analogo ordine del giorno sul 

quale apparendo dubbia, fu ripetuta due volte 
la votazione; alla fine questo risultò approvato 
a grande maggioranza ; protestando altri sulla 
validità della votazione, si decide in giornata 

la votazione per referendum. 
Adoggi dunque l’ultima parola; ma ormai 

è convinzion: che lo sciopero sarà respiato ; 
è la più saggia deliberazione che si possa 
prendere, per non prestarsi al giuoco di certi 
industriali che vorrebbero lo sciopero: i mi- 
nimi di salario, per un ‘anno, tempo della du- 
rata del concordato, possono essere rimandati, 
senza nulla pregiudicare. 

Da 
A giornale in macchina riceviamo la no 

tizia che il referendum respinse lo sciopero 
con voti 1458 contro 609. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Gli uffici di collocamento 

in Germania. 
Il collocamento degli operai, non esercitato 

a scopo di lucro, fu dapprima cura partico- 

lare delle Società benefiche e delle moderne 
corporazioni artigiane e venne poi esercitato 
dalle organizzazioni operaie, quando si costi- 
tuirono. Soltanto intorno al 1890 si crearono 
uffici di collocamento da parte degli enti pvb- 
blici e solo alla fine del secolo scorso, per 
l’inasprirsi dei conflitti tra padroni ed operai, 
sorsero gli uffici di collocamento padronali. 
Accanto a queste diverse forme di collocamento 
generico si svilupparono uffici di collocamento 
speciali : quali quelli per i lavoratori agricoli 
e per gli impiegati di commercio. 

Mentre gli uffici di collocamento generici sì 
propongono l’equilibrio delle domande e delle 
offerte di mano d’opera, gli uffici di colloca- 
mento di classe — padronali ed operai — in- 
tendono anche aggiungere delle finalità di altra 
natura e cioè esercitare un'influenza sulla fis- 
sazione delle condizioni di lavoro. 

Gli uffici pubblici, alla vecchia forma della 

organizzazione burocratica, sostituirono una 

organizzazione mista dei consigli direttivi, nei 
quali entrano rappresentanti degli operai e dei 
padroni. 

Questi uffici di collocamento pubblici sono 

anche venuti mutando il loro contegno in 
caso di sciopero. Alla politica della porta 
chiusa hanno sostituito ora il sistema della 
semplice comunicazione agli operai ricorrenti 

lella esistenza del conflitto. 
In questi ultimi tempi questi uffici di collo- 

camento si uniscono ai gruppi interlucali. 
Malgrado ciò, una larga sfera di interessi 

dt numerose categorie professionali ne r: stano 
estranei si servono di questi uffici sopratutto 
i lavoratori dell’edilizia, i metallur,ici e gli 
operai non qualificati. 

Notevole e rapido sviluppo hanno avuto in 
questi ultimi tempi gli uffici di collocamento 
dei padroni, specie nelle industrie metallur- 
giche e nelle industrie tessiui € sopratutto 
nelle ci.tà anseatiche e nei centri industriali 
della Germania centrale e meridionale. 

Gli uffici di collocamento delle corporazioni 
artigiane sono ancora, ad eccezione di un cen- 

tinaio dei più importanti, primitivi. 
Per ciò che riguarda il collocamento fatto 

dagli operai le organizzazioni libere — socia- 

liste — stanno e stavano ferme al principio 
che il collocamento dovesse restare esclusiva- 
mente nelle mani degli operai. Le organizza- 
rioni neutre e cattoliche propugnano il collo- 
camento misto. Però anche le o:ganizzazioni 
libere al Congresso del 1899 riconobbero che 
nelle condizioni attuali, può essere vantag- 
gioso, in alcuni luoghi e per una serie di me- 
stieri, entrare negli uffici comunali, q rando 
però siano rispettate certe condizioni, 

Gli uffici di collocamento. degli operai non 
diedero ancora notevoli risultati, inquantochè 
nei periodi di cattiva congiuntura, cioe quando 
maggiore è il numero dei disoccupati, i pa- 
droni non ricorrono a questi uffici di colloca. 
mento. 

Finora detti uftici di collocamento non hanno 
mai mostrato di volersi aggregare ad uffici 
pubblici. 

Per ciò che riguarda gli uffici professionali 
misti, alcuni, come quello nazionale dei tipo 

grafi e quello di Berlino dei birrai, sono auto- 

nomi; altri sono sorti come sezioni di uffici 

pubblici. Questi sono destinati a svilupparsi; 

i primi, presuppongono l’accordo di forti orga- 
nizzazioni padronali e operaie. 

Gli uffici di collocamento degli impiegati non 
sono basati sul principio di classe; di regola 
sono in mano delle unioni di impiegati, che 
non sono però associazioni di classe. Però 

anche dei posti offerti o richiesti che vengano 
a conoscenza di detti uffici rispettivamente 
1°80 e il 60. 0g non vengono coperti a mezzo 
loro. Ii collocamento si fa sopratutto a mezzo 
di raccomandazioni, di inserzioni e di uffici 
di pagamento. 

Per il collocamento agrario, nella Germania 
del Sud e dell'Ovest funzionano gli uffici pub- 
blici cittadini, nella Prussia gli uffici delle Ga- 
mere agrarie. 

Esistono inoltre uffici di collocamento per 
riservisti, convalescenti, apprendisti, quelli 

delle colonie agricole, delle Società benefiche, 
delle stazioni di soccorso, ecc. ecc. 

Il maggior numero totale di uffici di collo- 
camento (1904) hanno le corporazioni artigiane 

(2400); vengono poi quelli degli operai (1000), 
quelli pubblici (401), quelli professionali misti 
(60, quelli commerciali (50), quelli dei padroni 
(30), quelli agrarî (11). 

Il maggior numero di collocamenti in totale 
è fatto però dagli uffici pubblici (50000); ven- 
gono poi quelli padronali (230000), quelli arti- 
giani (213000), quelli operai (121000), quelli 
professionali misti (51000 , quelli agrarî (50000), 
quelli commerciali (25000). 

Il maggior numero medio di collocamenti 
per ogni ufficio è fatto per converso dagli uf- 
fici di collo:amento padronali (7666); poi ven- 

gono quelli agrarî (4545), quelli pubblici (1375), 
quelli professionali misti (850), quelli commer- 
ciali (£16), quelli operai (120), quelli artigiani 
(88). 

Gli uffici di collocamento degli operai per 
quanto numerosi (2° posto) e per quanto fac- 
ciano ut discreto numero di collocamenti, 
sono però di regola uffici a scarsa portata. 

L’organizzazione operaia non ha fino ad ora 
forse potuto dare troppa attenzione a questa 
importantissima branca della sua attività a 
benefi :io della classe operaia. 

Resta però come forma perfetta di colloca- 
mento quella della Federazione dei tipegrafi, 
creato per la forza dell’organizzazione operaia, 
che ha insieme ai padroni, in mano tutto il 

collocamento. Ma necessaria premessa è il raf 
forzamento delle organizzazioni, fino a rag- 

giungere una condizione di monopolio sul mer- 
cato della mano d’opera. Allora il collocamento 
è un altro dei mezzi di cui la classe operaia 
si serve per difendere le posizioni conquistate 
e per conquistare sempre migliori condizioni. 

L’ assistenza medico-legale 

dei lavoratori a Parigi. 

Alla Casa delle Federazioni di Parigi fun- 

ziona un servizio di assistenza medico-chirur- 
gica e legale per i colpiti da infurtunî. 

Il servizio d’assistenza della Casa delle Fe- 
derazioni (33, rue de la Grange aux Belles, che 
è pure la sede dell’amministrazione della Voix 
du Peuple) è aperto a tutti î lavoratori, sin- 
dacati o non sindacati, tutti i giorni dalle 8 
alle 11 e dalle 14 alle 18. 

Vi si trovano apparecchi di radiografia, di- 
sinfezione, elettroterapia. massaggio, ecc. 

Gli operai colpiti da infortunî vi ricevono 
le cure di medici.e chirurgi specialisti. Vi 
possono essere fatte operazioni ‘chirurgiche e 

curate piaghe, lussazioni, fratture, anchilosi. 
Funziona inoltre un servizio di consultazioni 

e cure gratuite e per l'ottenimento gratuito di 
certificati. 

Nei casi di ferite gravi richiedenti il tra- 
sporto all’ospedale, le vittime possono esser 
ricevute in una Casa di.salute ove rimangono 
in cura dei medici e chirurgi del Servizio 
d’Assistenza. : 

Le informazioni legali richieste dagli operai 

vengono date dai Segretari del Consiglio legale 
dell’Unione dei Sindacati della Senna. 

Le agitazioni operaie. 
La serrata dei falegnami berlinesi continua. 

La Federazione sussidia i lavoratori licenziati 

e ha fiducia nella vittoria. 
A Parigi gli elettricisti hanno ottenuta una 

rapida vittoria. La borghesia, restata al buio, 
ha tremato temendo prossima l’apocalisse. 

Budapest, 12. — I muratori ed i carpentieri 
di Budapest sono in sciopero da parecchio 
tempo: si pregano quindi i compagni italiani 
di questi mestieri di non accettare lavoro per 
quella piazza. 

ATTI UFFICIALI 

COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 9 marzo 1907. 

Agitazione contro il progetto di legge sulle 
risaie. — Su proposta della Federazione Na- 
zionale dei vontadni, viene decisa per il 
924 marzo, una grande manifestazione nazio 
nale, con comizi, conferenze, cortei, ecc., ed 
in proposito vengono diramate le opportune 
circolari alle Camere del Lavoro ed alle Fe- 
derazioni. 

Convocazione del Consiglio Direttivo. — 
Avendo un membro del Consiglio fatta la pro- 
postasdi convocarlo entro il corrente mese per 
discutere e deliberare sull’agitazione contro 
il progetto di legge sulle risaie, e sul pro- 
getto Mur.aldi; data la deliberazione sul primo 
ed essenduvi tempo a peusarvi sul secondo, 
la convocazione del Consiglio Direttivo per 
ora non venne decisa. 

Richiesta della Confederazione delle Arti 
Tessili d'intervento della Confederazione del 
Lavoro, nei suoi vari movimenti in corso. — 
Non si ritiene per ora opportuno l’intervento, 
data la situazione attuale delle organizz:- 
zioni. 

Per la ricostituzione della Federazione dei 
Minatori. — In base alla deliberazione del 
Consiglio Direttivo, si prendono le disposizioni 
per la convocazione dei Congr: sso delle Leghe 
fissato per il 20-21 aprile in. Orbetello e per 
ia compilazione della circolare d’invito. 

Per disciplinare e regolarizzare il lavoro 
carcerario. — Il convegno delle Federazioni 
interessate per discutere e deliberare sui mezzi 
più orportuni a iniziare l’agitazione, vie 
fissato per il 28 aprile. 

La località e l’ora della riunione verranno 
fissate in altra seduta. 

Agitazione dei lavoranti in tabacchi. — Si au- 
torizza il compagno Scalzotto a presenziare 
una riunione del Comitato Centrale de'la Fe- 
derazione e del Comitato dell’agitazione. 

Per il giornale. — Si decide di non derogare 
dalla deliberazione presa dal Consiglio Diret 
tivo di non inviarlo, che a chi abbia pagato 
l'abbonamento, ad eccezione s'intende di chi 
abbia diritto ad averlo gratis. 

Questo in base ad una domanda di una Ca- 
mera del Lavoro, che rchiedeva l’invio del 
giornale per le sue Sezioni, impegnandosi essa 
a riscuotere in seguito gli abbonamenti; sic- 
come it giornale costa denari alla Confedera- 
zione, perciò le organizzazioni sollecitino l'i 
vio dell'abbonamento. 

Agitazione pro riposo festivo. — Si delibera 
di aderire al Comitato di agitazione pro riposo 

ne 

festivo, contribuendo in pari tempo con una] 
modesta somma alle spese occorrenti. 

Dopo altre deliberazioni d’ordine interno, 
la seduta è tolta. 

(Federazione Nazionale dei Lavoratori della Terra - Bologna. 

Per Ja manifestazione del 24 marzo 
contro la legge forca. 

Le Federazioni, le Camere del Lavoro, le 

Leghe che organizzano comizi per il 24 marzo 
sono pregati di avvisare la Federazione Na- 
zionale ed il giornale Avanti! 

Congresso delle Leghe, Lavoratori 
della terra della Provincia di Bo- 
logna (10-11 Marzo). 

Domenica, 10, in una sala della Camera del 

Lavoro si riunirono tutti i rappresentanti delle 
Le, he per discutere, in. seduta di Consiglio 
generale, sulla relazione morale e finanziaria 

del 1900 e sul funzionamento dell’ufficio fede- 
rale e delle leghe e per le elezioni del nuovo 
Comitato esecutivo. 

I rappresentanti erano 60, i rappresentati 

16 mila. 
Dalla relazione di Argentina Altobelli e di 

Ausonio Zann ni presentata al Consiglio Ge- 
nerale si rileva che le leghe braccianti sono 
aumentate da 76 a 82 e i soci aderenti da 20 
mila a 20.500. 

Per iniziativa della Federazione furono te- 
nute 151 conferenze di propaganda e 25 in 
periodi di scioperi e boicottaggi ; e che si ten- 
nero inoltre 30 convegni in varie zone. 

Sulla relazione finanziaria riferiscono i re- 
visori constatando il regolare andamento am- 
ministrativo della Federazione e dando ragione 
del patrimonio federale che al 31 dicembre 
1006 ascende a L. 3.657,44. Dopo queste rela- 
zioni venne votato all'unanimità il seguente 

ordine del giorno : 
« Il Consiglio Generale, udita la relazione 

finanziaria e morale, riscontrando l’opera as- 

sidua e lodevole, sia del Comitato Federale, 
sia degli impiegati della Federazione, special- 
mente per quanto riguaria l’assistenza alle 
Leghe, non solo ne approva l’operato, ma dà 
al Comitato ed agli impiegati un plauso di 
riconoscenza per l’opera prestata ». 

Sul funzionamento interno delle Leghe e del- 
l'Ufficio federale riferisce il segretario federale 
concludendo con alcune proposte pratiche. 

Il Consiglio generale in merito a quest’og- 
getto approvò: che le tessere non siano con- 
segnate ai muovi iscritti se non hanno pagato 
almeno tre mesi aile rispettive leghe, che tutte 
le leghe siano obbligate a munire tutti i loro 
soci della tessera; che le leghe ogni mese 
mandino il loro rendiconto amministrativo è 
paghino pantulamente alla Federazicne le 
quote per il numero preciso dei soci iscritti. 

Vennero poi prese deliberazioni per il mi- 
gliore funzionamento d: gli ispettori delle leghe. 

A far parte del Comitato degli arbitri furono 
nominati Soatti di Minerbio, Bastia di Greval- 

core e Pinardi di T'rebbo. 
A revisori furono riconfermati Ettore Vil- 

lani e Raffaele Serrantoni. 
Nel pomeriggio furono fatte le elezioni del 

nuovo Comitato Esecutivo della Federazione. 
Riuscirono eletti; Argentina Altobelli con 

voti 131; Adolfo Bongiovanni di Persiceto, 

Luigi Ploner, Nicola Luminasi di Medicina 

con 129 voti; Bonora Gaetano di Baricella con 
125; Rocca Giusto con 118; Grandi Luigi di 
S Pietro in Casale con.111; Pedrini Augusto 
di Anzola con 110: Gattoli Giuseppe di Moli- 
nella con 107. i 

CONGRESSO 

Il Congresso si aprì alle ore 16. 
Alla presidenza vennero nominati Argentina 

Altobelli e Raffaele Serrantoni. 
L’Altobelli spiegò brevemente tutte le in- 

sidie per i lavoratori delle risaie contenute nel 
progetto di legge che il Ministero ha presen- 
tato; facendo capire che le organizzazioni ope 
raie hanno il dovere di agitarsi e protestare 
contro tale progetto. 

E il Congresso approvò all’unanimità l’or- 
dine del giorno approvato domenica u. s: dal 
Gonvegno Nazionale delle Federaziuni Provin 
ciali dei Lavoratori della Terra, aderendo al- 
l’invito della Confederazione del Lavoro e 
della Federazione Nazionale per pubbiiche ma- 
nifestazioni di protesta da tenersi il 24 corrente. 

Sulle organizzazioni dei coloni riferirono 

Ausonio Zannoni e Argentina Altobelli, con- 
c.udendo colla presentazione di quest'ordine 
del giorno: 

« Il Congresso Provinciale dei Lavoratori 
della Terra delibi che la Federazione e le 
Leghe federate si interessino, n:1 limite del 
possibile, della riorg: nizzazione dei coloni, 
tenendo però presente che i coloni organizzati 
devouo abolire lo scambio d’opere e rispettare 
le tariffe ed orario delle Leghe quando assu- 
mono al lavoro dei braccianti ». 

DISOCCUPAZIONE 

L’ing. Attilio Evangelisti, con quella com- 
petenza e pratica che lo distingue, riferì sui 

lavori pubblici e specialmente sulla questione 
della bonifica renana. 

Venne approvato l’ordine del giorno pre- 
sentato da Evangelisti e Altobelli, che 

«afferma la necessità che i lavori idrau- 
lici dei nostri fiumi e torrenti vengano con 
appositi stanziamenti ed appos te disposizioni 
date in maniera più larga e sollecita ed atta 
a meglio rispondere ai gravi bisogni dei lavo- 
ratori; 3 

<« delibera che il Comitato Federale pro- 
muova una manifestazione dei l \voratori della 
provincia di Bologna, un giorno da destinarsi; 
per reclamare dal Governo pronte ed energiche 
risoluzioni per dar subito, mano alla bonifica 
renana mediante l'esecuzione di lavori che 
possono stra.ciarsi dal progetto già approvato, 
portando così un grande e immediato sollivvo 
er la disoccupazione : d un veramente efficace 

avviamento all'attuazione integrale della bo- 
| nifica ». 

(BOLLETTINO SETTIMANALE) 

L’ing. Evangelisti parlò anche del problema 
delì’emigrazione interna, riferendo sulle visite 

e gli studi fatti in Sardegna ed in Basilicata 
da apposita Commissione per promuovere una 
corrente di emigrazione temporanea dalle no- 
stre Provincie verso quelle regioni e presentò 
questo ordine d-1 giorno che venne approvato 
all'unanimità: 

« Il Congresso confermando le decisioni vo- 
tate il giorno 3 marzo u. s_ dal Convegno in- 
dette dalla Federazione Nazionale dei Lavora- 
tori della terra, riafferma la necessità di un 
movimento di e nigrazione interna organizzata 
inteso a togliere: qui il flagello della disoccu- 
pazione ed a redimere a più intense torme di 
produzione ed a più moderne forme di lavoro 
le tante terre d’Italia che giacciono ancora 
incolte in preda alla malaria ed al più vergo- 
gnoso abbandono ». 

Una larghissima discussione avvenne sulla 
emigrazione degli organizzati per compiere 
lavori fuori di Provincia e specialmente in 
Lomellina e nel Vercellese. 

Parlò la Altobelli insistendo perchè nessun 
operaio organizzato vada a lavorare fuori del 
proprio paese senza accordarsi colle Organiz- 
zazioni del paese d'immigrazione. Parlarono 
s1 questo argomento portando il contributo 
della loro pratica, specialmente i rappresentanti 

del Molinellese, di Crevalcore, di Caselle, di 
Galcara, di Imola e il segretario Zannoni. 

Il Congresso, ispirandosi ai con setti che deb- 
bono unire nella solidarietà i lavoratori della 
terra senza distinzione di confine, votò ua or- 
dine del giorno che impegna tutte le leghe a 
sorvegliare affinchè nessuno operaio crganiz- 
zato si rechi al lavoro fuori del proprio paese 
senza aver avuto il consenso della Federazione 
Provinciale. 

Vennero pure approvati per acclamazione su 
proposta Rubini, un ordine del giorno si plauso 
e di incoraggiamento ai lavoratori delle terre 
dell’Argentano in isciopero; e un altro, pro- 
posto da Zannoni, di solidarietà coi lavoratori 
delle risaie Vercellesi e Novaresi in isciopero 
per miglioramento di tariffa e contro il pro- 
getto di legge sulle risaie. 

Sedute di lunedì, 11. 

RESISTENZA - 
Sull’azione di resistenza del’e Leghe riferi- 

rono ampiamente, esaminando la condizioni 
delle organizzazioni agricole nella Provincia, 
la signora Altobelli e il segretario federale 
Zannoni. 

Parlarono sull’argomento, in vario senso, 
moltissimi congressisti e la discussione, ordi- 
nata, pratica, serena si protrasse per più di 

tre ore. Ri 
Infine il Congresso si affermò unanimemente 

su questo ordine del giorno: 
«Il Congresso, udita la relazione del Comi- 

tato Federale e del s: gretario Zannoni in me- 
rito all’azione svolta fino ad oggi presso le 
Leghe per ottenere il rispetto dei deliberati 
del Consiglio Generale rgua do ai massimi 
‘ora io ed ai minimi di salario; 

< approva il metodo dei Congressi manda- 
mentali tenuti a tale scopo, e dà mandato al 
Comitato Federale di riunire subito le Leghe 
delle zone interessate perchè deliberino qua- 
lora sia invocata la solidarietà nella lotta; 

. <fa voti che il lavoro a cottimo di regola 
sia abolito; e che, nei casi eccezionali, in cui 
tale forma di contratto venga adottata, si ri- 
spetti l’orario delle Leghe ; 
__<e impegna le Leghe ad iniziare un’ener- 

gica azione per abolire il contratto dei mesa- 
ruli, dei garzoni di coopi edi contratti di 
mezzadria individuale nelle vigne». 

COOPERAZIONE AGRICOLA 

Sulla Cooperazione agricola riferì Zeno Pez- 
zoli di Altedo, dimostrando come le coopera- 
tive agricole portino dei grandi beneficî alla 
classe operaia dei campi. Quella del suo paese 
può ormai passare tutto l’importo della mano 

d’opera ai suoi soci al momento del lavoro. 

Su questo importante tema parlarono Cattoli, 

Rubini, Ramponi, Draghetti, Ploner, Altob lli, 
Zanardi ed altri. 

Il Congresso approvò all’unanimità l’ordine 
del giorno presentato da Altobelli, Pezzoli e 
Ploner che suona così: 

«Il Congresso ritenuto che la Cooperativa 
Agricola, integrata coll’azione di resistenza, 
s a una delle forme migliori per raggiungere 
l’elevamento economico e morale dèi lavora- 
tori deila terra, 

_< invita nuovamente i soci delle leghe di 
Toleeuza ad iscriversi nelle Cooperative agri- 
cole. Ss 

< Considerata la necessità di acquistare il 
maggior prestizio possibile di fronte alla fun- 
zione del credito che nell'attuale momento si 
rende indispensabile alle aziende delle Coope- 
rative agricole, 

«delibera che nei terreni condotti dalle 
Cooperative stesse non sia mai akbandonato 
il lavoro per il fatto di un conflitto fra capi- 
tale e mano d’opera in aziende limitrofe ». 

UFFICI DI COLLOCAMENTO 

Quindi Zannoni e Pinardi presentano e spie- 
gano un ordine del giorno (approvato dal Con- 
gresso) che impegna le leghe federate a far 
opera per spingere i proprii soci ad inseriversi 
nella Cooperativa braccianti, per l'assunzione 
dei lavori pubblici, e a farsi azionisti o clienti 
d. le cooperative di consumo. 

Sul progetto di legge Montemartini per gli 
uffici interregionali di collocamento, riferì bre- 
vemente Zanardi, proponendo, come conclu 

sione, l’ordine del giorno approvato su questo 

argomento dal Convegno nazionale di dome- 
nica scorsa, da noi già riportato: e il Con- 
gresso accettò tale ordine del giorno. 

Il Congresso stabilì pure che tutte le Leghe 
non proclamino delle lotte senza avvisare la 
Federazione. 

* 
x 

I lavori, durati due giorni fra la massima 

cordialità dei congressisti, si sciolse alle ore 16° 



La [Confederazione del Lavoro 

£ specialmente le deliberazi ni prese riguardo 
alla cooperazione dimostrano il senso pratico 
degli organizzati, seriamente consci delle fun- 
zioni e degli interessi delle cooperative. Dove 
queste esistono e svolgono la loro vita rego- 
larmente nell’interesse della classe, non si con- 
cepisce lo sciopero. lîsso si risolverebbe non 
in una lotta di classe, ma in una lotta fra- 
tricida. Quando invece l’esistenza pacifica delle 
cooperative è assicurata, più facile riuscirà 
loro di ottenere affittanze o conduzioni a mez- 
zadria collettiva di terreni. 

3 Sciopero generale 
nel Vercellese e nel Novarese. 

I contadini del Vercellese da quasi due set- 
timane hanno proclamato lo sciopero generale 
in tutti i paesi.” 

La solidarietà è compatta e la vittoria sarà 
certamente dalla parte dei contadini, giacchè, 
in una riunione tenuta martedì 5 corr., erano 

rappresentate tutte le Leghe del Vercellese, e 
sì sono dichiarate pronte a lottare ad oltranza 
se i conduttori di fondi non riconosceranno le 
conquiste fatte dai contadini lo scorso anno. 

Pure nel Novarese è scoppiato lunedì scorso 
lo sciopero generale per i medesimi scopi. 

L'agitazione dei contadini romagnoli. 
Nella Romagna avvengono ogni giorno riu- 

nioni di contadini per il miglioramento del 
patto colonico. I proprietari persistono nel ri- 
fiutare qualsiasi trattativa, dimostrando una 
cocciùtaggine e una prepotenza indegna della 

civiltà. 

La protesta dei disoccupati nella pro- 
vincia di Parma. 

. Im due giorni si sono fatte nella provincia 
di Parma 15 dimostrazioni di disoccupati. 

Sono oltre 3 mila lavoratori affamati per la 
mancanza di lavoro negato dalla crudeltà dei 
proprietari per prendere con la fame il lavoro 
dell’operaio al minimo prezzo. Anche la 1e- 
gligenza colposa del Governo nel dar mano 
ai lavori pubblici, ha la sua parte di respon- 
sabilità in questa dolorosa disoccupazione. 

L’agitazione continua e non smetterà fino a 
che Governo e Comuni non daranno mano ai 
lavori indispensabili a togliere la disoccupa- 
zione affamatrice nella provincia di Parma. 

Riorganizzazione di contadini. 
Nel Pistoiese, nelle Marche, nel Rovigotto, 

nel Padovano, nel Modenese, rifioriscono le 
organizzazioni. 

Atti della Federazione. 

Le Leghe sono invitate a pagare la quota 
federale 1907 in ragione di cent. 5 per ogni 
socio; a mandare tutte le notizie interéssanti 
le loro organizzazioni. 

Le Federazioni e le Camere del Lavoro 
compiano il loro dovere facendo iscrivere i 
loro soci alla Federazione Nazionale. 

Comunicazioni. 
Budapest, 12. — Il Segretariato Nazionale 

dei Sindacati ungheresi ci comunica in data 
12 corrente: 

Un grave conflitto è scoppiato fra i lavora- 
tori della terra ed i padroni; questi per com- 

primere maggiormente I loro dinerdenti stanno 
facendo delle pratiche per arruolare contadini 
italiani e trasportarli in Ungheria. 

Avviso ai compagni lavoratori della terra. 
ARGENTINA ALTOBELLI. 

POLITICA SCOLASTICA 

L'analfabetismo in Italia e fuori. 
Su ogni m4/le cittadini si hanno analfa- 
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Le cifre suesposte sono laconicamente... 

sovversive; e, come da esse appare mani- 

Veramente non ci sarà da andar troppo 

in solluchero neppur quando l’avocazione 

sia attuata. I grandi accentramenti, gli ele- 

fanteschi meccanismi burocratici che li ac- 

compagnano — nota « La Scuola. Popo- 

lare » di Milano — si svolgono ed agiscono 

in senso perfettamente opposto ai fiumi: 

questi s’iniziano con un rigagnolo e vanno 

man mano ingrossando 6 spargendo lungo 

il corso la loro benefica linfa; quelli sono 

pletorici alla sorgente, vi stagnano, e muo- 

vono quasi aridi lungo il loro deflusso. 

L'Italia poi è la meno adatta per i grandi 

accentramenti. La sua forma non le permet- 

terà forse mai d’avere un cuore così potente e 

così ricco di sangue da mandare le sue pul- 

sazioni fino agli arti estremi. Gl’intelletti 

più perspicaci e le volontà più energiche 
e più audaci vengonò-qui assorbiti dall’in- 

dustria e dal commercio; ed alla burocrazia 

alta e bassa — ad eccezione di qualche mosca 

bianca — non rimane che la scoria reietta 

e accidiosa, incapace di ogni ardita inizia- 

tiva e di ogni resistenza. La Minerva, poi, 

anche pochi giorni sono da un giornale 

milanese — ministeriale, si noti — veniva 

additata come un rifugio di inabili e me- 

schini intriganti. 

Dato questo lacrimando stato di cose, do- 

vremmo pronunziarci contro l’avocazzone 

delle scuole allo Stato ; ma... osserviamo il 

rovescio della medaglia, e cioè la scuola ai 

Comuni; come è attualmente. 

In Italia ci. sono migliaia e migliaia di 

Comuni che si reggono e ammistrano 

molto peggio del Governo centrale. Ivi la 
scuola esula dal pensiero degli amministra- 
tori; sovente. se ne abbandona il destino 

al parroco, il quale della scuola fa una 

succursale della sacrestia; e non è neppur 

raro il caso in cui la scuola. venga riguar 

data come una piovra dissanguatrice dei 

bilanci comunali ; si ebbero perfino dei con- 

sigli comunali che non si vergognarono di 

metter in votazione ‘ed approvare ordini del 

giorno in cui si facevano voti per l’abolizione 

della scuola. 
E° per queste cose che gli stessi deputati 

che votarono contro il famoso art. 60 della 

Legge sul Mezzogiorno — quell’articolo che 

stabiliva la graduale avocazione delle scuole 

allo Stato — è per queste cose che quegli 

stessi deputati invocano ora il provvedi 

mento legislativo da essi respinto pochi 

mesi addietre. E° per queste cose che uo- 

mini di estrema sinistra, di sinistra e di 

destra si trovano ora d’accordo nel chiedere 

l’avocazione delle scuole allo Stato, pospo- 

nendo qualsiasi altro sgravio allo sgravio 

dell’analfabetismo. 

E noi, di fronte alla necessità di sce- 
gliere fra due mali il minore, ci dichiariamo, 

pur senza entusiasmo, per l’avocazione delle 
scuole allo Stato, persuasi anche che finchò 

le scuole rimarranno alle Amministrazioni 

locali non potranno mai essere veramente 

laiche. 

LA VERTENZA 
della Camera del Lavoro di Empoli 

con la locale Lega Fornai 

L'ineresciosa vertenza durava già da pa- 

recchi anni, suscitando fra gli organizzati in- 

finite e dannose diatribe; s'intromise la Fede- 
zione dell'Arte Bianca, ma malgrado i suoi 

sforzi gli animi non si acquetarono e le lotte 
intestine continuarono. Questa rimise a sua 

volta la questione nelle mani della Confede- 
razione, che accettando di buon grado di por- 

tare la sua parola ed il suo consiglio di pace 
e di concordia in mezzo ai frequenti dissidi 
che scoppiano fra organizzazioni ed organiz. 
zazioni, inviò sul luogo per compiere l’inchiesta 
il compagno Gleobulo Rossi, membro del Con- 
siglio generale della Confederazione. 

Non potendo pubblicare l’intera relazione, 
ne diamo le conclusioni, accennando breve- 

mente ai fatti che originarono il conflitto. 
Qualche anno fa ad Empoli scoppiò uno 

sciopero di panettieri, e per questo rimasero 
vittime quattro operai; la L:ga Fornai, nel 
lodevole intento di dare il pane a minor prezzo 
ai cittadini ed agli operai, e nel medesimo 
tempo dar lavoro alle quattro vittime, costrusse 
un forno cooperativo. 

Il forno funzionò egregiamente bene per 
qualche tempo ; il pane era buono e ben confe 
zionato, madopo, questa qualità, essenziale allo 

smercio, veniva a mancare e non troppo re- 

golarmente funzionava la Cooperativa Fornai. 
Intanto si fece strada fra gli organizzati 

della Camera del lavoro l’idea di costituire 
una Cooperativa di consumo, che in breve 
tempo diventò un fatto compiuto. 

La nuova Cooperativa di consumo Sempre 

festo; l’Italia è sempre alla coda delle na-| Avanti, avendo locali spaziosi a sua disposi- 

zioni civili. 
zione, pensò di costruire un forno per togliere 

della Lega Fornai, ma questa vi opponeva un 

reciso rifiuto : la Sempre Avanti fece compren- 
dera il danno che ne derivava all’organizza- 
zione, col fatto di avere in Empoli due forni 

cooperativi in aperto contrasto fra di loro, ma 
la Lega Fornai rifiutò sempre, ed allora la 
Sempre Avanti costrusse il suo forno. 

Breve: da queste fatto originarono tutte le 
liti i dissensi, le diatribe, che tennero s 

sopra il proletariato di Empoli. Ecco quindi 
le conclusioni della relazione Rossi sull’in- 
chiesta compiuta, augurando che finalmente 
le organizzazioni di Empoli non debbano più 
preoccuparsi di una simile faccenda. 

L'accordo - Sue basi. 

ho cercato di raggiungere l’accordo, il quale 
venne concluso sulle basi seguenti : 

Riattivazione del turno mensile o quindici 
nale (da stabilirsi di comune accordo fra le 
parti), restando convenuto che la Lega Panet- 
tieri dovrà fornire operai abili «d in tutto sod- 
disfacenti alle esigenze del Consiglio d’ammi- 
nistrazione e dei consumatori della Cooperativa 
Sempre Avanti. 
Impegno da parte della Camera del lavoro 

di Empoli e della Lega Fornai di escogitarei 
mezzi per imporre, nel più breve tempo pos- 
sibile, il turno dei disoccupati a tutti i pani- 
fici della città. 
Riammiss'one in Lega dei due panattieri 

Giunti e Marzocchini che per essersi prestati 
a lavorare nel forno della Cooperativa Sempre} 
Avanti dopo l’acuirsi della divergenza e dopo 
la scadenza del loro turno, erano stati espulsi 
dalla Lega stessa. 

La Lega Panettieri inscriverà di nuovo i 
suoi soci al'a Camera del-lavoro. 

Ogni divergenza che potesse sorgere tra la 
Lega e: la Cooperativa Sempre Avanti, sarà 
appianata per amichevole componimento. e, 
qualora sorgessero difficoltà, dalla Giunta Ese- 
cutiva della Camera del lavoro, o da qualsi- 
voglia altro ente o persona che volessero de- 

legare di comune accordo le parti ». 
Resta solamente al Gonsiglio direttivo della 

Confederazione di pronunciarsi sulle tre do- 
mande che farà alla prossima seduta. 

< Aveva la Lega Fornai di Empoli il-diritto 
di pretendere che. la: massa lavoratrice non 
provvedesse alla panificazione veramente coo 

perativistica soltanto perchè la Lega aveva 

eternamente disoccupati ? 

fesa dei suoi quattro disoccupati, conveniva 
alla Lega Fornai di rifiutarsi a capitalizzare 

il suo forno, e rifiutarsi altresì a fondere l’eser- 

cizio dei disoccupati stessi con quello coope- 
rativistico ? 

« È logico che una Lega imponga degli oneri 
(turno di servizio) ad una Cooperativa prole- 
taria quando non li ha imposti e non ha la 
possibilità di imporli agli industriali ? 

A Voi, alla profonda conoscenza che avete 
del movimento proletario nelle molteplici sue 
estrinsecazioni, io lascio la risposta a tali 
quesiti ». CLroBuLO Rossr. 

da 
Il Comitato Centrale della Federazione del 

l'Arte Bianca ci comunicava qualche giorno 
fa che ad Empoli, malgrado l’opera pacifica- 
trice del nostro Rossi, gli animi non erano 
punto pacificati. Serivemmo tanto alla Camera 
del lavoro come alla Lega Fornai, per avere 
maggiori informazioni e ‘per conoscerne le ra- 
gioni; nel mentre la Lega Fornai non si è 
degnata ancora di rispondere, ci rispondeva 
la Cooperativa Sempre Avanti, la quale di- 
chiara di accettare i patti concordati col nostro 
rappresentante e di sottostarvi puntualmente. 

Ora, non comprendendo il silenzio della Lega 
Fornai alle nostre lettere, dobbiamo esprimere 
un senso di rammarico, invitandola a desi- 
stere dai suoi intenti di ostilità verso la Coo- 
perativa Sempre Avanti, poichè, se ciò non 
avvenisse, noi ci disinteresseremo completa- 

mente della questione. 

In GomrAro Esecutivo. 

CORRISPONDENZE 

L’agitazione contro la disoccupazione 
verso la soluzione. 

DAL PARMENSE. — Dopo un lungo pe- 
riodo di sofferenze, dico sofferenze, perchè la 
disoccupazione è tale per noi lavoratori, e 
dopo infinite pratiche a base di Commissioni 
con altrettante promesse, il proletariato Par- 
mense insorse come un sol uomo a protestare 
vivacemente contro il Governo e le autorità, 

perchè indifferenti rimanevano di fronte ad 
uno stato di cose veramente intollerabile. 

Fu così che avvennero il 1° e 2 marzo le 
numerose dimostrazioni neî municipi di pro- 
vintia, le quali valsero a richiamare alla cruda 
realtà delle cose le sonnolenti auto: 
queste seguirono i quattro grandi comizi, 
sempre contro la disoccupazione, organizzati 
dalla Camera del Lavoro per domenica scorsa 

nei principali centri ove infierisce maggior- 
mente la disoccupazione. Ovunque riuscirono 
imponenti, e gli oratori fecero vibrare alto e 

e forte il monito contro it Governo e le auto 
rità, che non si prestano ‘a dar corso alle 

e 

eseguire. 

« Frattanto, come da principio vi ho detto, io DI 

importanti opere pubbliche che vi sono da 

Inutile dirvi che tale agitaz'one mentre era 
ed è riconosciuta equa e giusta da. tutti gli 
onesti ed imparziali, fu osteggiata e combat- 

vedesse alla disoccupazione, dando corso ai 

lavori con sollecitudine. 
A null: approdarono però le armi della 

Gazzetta, inquantochè alle prove dei fatti la 
smentirono le autorità municipali clerico-mo- 
derate e tra queste i medesimi suoi informa- 

tori. 

Dove però si rileva lo scacco maggiore della 
vecchia megera è dal fatto seguente: Sabato 
scorso, convocati urgentemente dal Prefetto, 
si riuniva presso di lui il Consorz o della bo- 
nifica di Rigosa, l'ingegnere Provinciale diret- 
tore della medesima, l’on. Berenini, ecc. 

In tale riunione mentre si appianò un'antica 
controversia esistente tra i vari interessati 
del Consorzio, presero disposizioni onde dar 

tariffa, sia per il trasporto della frutta dal 
mercato, che dai magazzini alla banchina. 

#* Nei giorni 9 e !0 nel gran salone della 
Camera del Lavoro si riunirono circa trecente 
lavoranti fornai, rappresentanti 42° forni pri- 
vati della città. 

Scopo della riunione: iniziare al più presto 
una agitazione per ottenere dai padroni un 

aumento di paga nella manipolazione del pane, 
l'attuazione del così detto umo di turno, per 

dare lavoro ai disoccupati e di associarsi alla 
agitazione nazionale per l’abolizione del la- 
voro notturno. 

xÉx Gli addetti al gaz ritornano ad agitarsi 
perchè la Commissione Amministrativa della 
azienda Municipale, non intende per il mo- 

corso ai lavori colla i 5 

Proprio tutto viceversa di ciò che sostenne 
la Gazzetta! 

Iniziandosi i lavori di Bonifica come si af- 
ferma, sare'be senz'altro risolto per due anni 
il problema della disoccupazione. 

Se lieti possono ‘essere i lavoratori dell’esito 
di queste agitazioni, inquantochè provvede a 
tutti il lavoro, più lieti an ‘ora devono essere 
gl’interessati della Bonifica, inquantochè i 
un momento si sono risolte le controversie 
esistenti, per cui è sperabile che finalmente 
si inizino i lavori con soAdisfazione dei lavo- 
ratori per il lavoro e degli interessati per i 
vantaggi che ne risentiranno le loro campagne 
dai lavori di Bonifica. 

Ed ora in attesa che le promesse si tradu- 
cano in fatti, permettete poche righe di com- 
mento di ordine morale. 

Non vi par forse strano che si debba assi- 
stere alle agitazioni, per sollecitare l’esecu- 

zione delle opere pubbliche? 
Negli altri Stati si agitano per ottenere dai 

pubblici poteri riforme legislative quali il suf- 
fragio universale, il riposo festivo, ece., in 

Italia invece malgrado la infinità di operai 
che emigrano, dobbiamo ricorrere alla pia za, 
perchè si diano corso alle opere pubbliche se 
anche d'importanza eccezionale. 

Mancano i mezzi allo Stato ? No, per quanto 
si largheggi con tutti i succhioni di terra e 
di mare, inquantochè sono note le floride con- 
dizioni dei bilanci dello Stato. 

E allora? Allora le cose stanno così; i go- 
vernanti italiani anzichè governare sgover 
nano. Cose vecchie, dirà qualcuno, è sempre 
stato così, hanno sempre impiguato e conti- 

Sì 

Or bene, dico io, non è forse il caso di 

sorgere vivamente contro il nuovo salasso 
militarista che si va progettando ® 

Non è serio dire che è sempre andata così, 
anzi perciò bisogna correre al riparo con qual- 
siasi mezzo. 

Non sarebbe il caso che la Confederazione 
prendesse l'iniziativa per tele agitazione? 

Chi più della rappres:ntanza proletaria. na- 
zionale è interessato alla difesa di un patri 
monio, che non è altro che il sangue di una 

infinità di vittime del fisco e dello sfrutta- 

mento ! 
Credo sia proprio giunto i! momento, che 

qualche cosa di serio e di concreto si debba 
fare. 

Fontanelle, 11 marzo 1907. 
GIOVANNI FARABOLI. 

Pei contadini. 
SESTO FIORENTINO (G. Z.). — Domenica 

scorsa ebbe luogo qui un convegno dei segri 
tari delle Camere del Lavoro della provin: 

Erano presenti Del Buono di Firenze, Braga 
di Prato, Bartolozzi di Pistoia e Puliti di 

sesto; presenziarono la riunione anche i mem- 

bri della Giunta esecutiva di questa Camera 
del lavoro, nonchè il sogretario della locale 

Lega dei contadini. 
Del Buono riferì prima di tutto in merito 

all’adunanza dei rappresentanti le Leghe dei 
contadini, che avvenne a Firenze presso quella 
Camera del Lavoro alcuni giorni indietro, an 
nu:ziando, che in seguito ‘alla deliberazione 

presa dai proprietari di terre di rifiutare cioè 
ogni trattativa con le rappresentanze della 
classe colonica, per migliorare i patti della 
mezzadria, venne deliberato di proporre a 
tutti i coloni della provincia la rinunzia della 
mezzadria all’epoca in cui scadranno i patti 

colonici. 
La deliberazione dei rappresentanti i lavo- 

ratori della terra parve gravissima ai segre- 
tari delle Gamere del lavoro per quanto rico- 
noscessero che null’altro mezzo di difesa c’era 
da opporre ai criteri gretti e addirittura rea 
zionari dei proprietari. Pare che la proposta 
di ricusare ogni trattativa per parte dei pro- 
prietari, adunati al Comizio agrario, fosse 

sostenuta a spada tratta dal consorte principe 
Corsini, a cui però si mostrarono contraris- 

simi alcuni fortissimi proprietari, come il ba- 

rone Sonnino, il conte Guicciardini. ecc. 
Il convegno dei segretari inoltre dopo udite 

le comunicazioni de’ compagno Del Buono, 

stabilì per il momento d’intensificare la pro- 
paganda fra i contadini, invitando a tal uopo 
anche il compagno Senofonte Entrata. Fu pure 
deliberato di fare sottoscrivere ad ogni capo 
delle case coloniche, la circolare contenente i 

più urgenti desiderati, che furono già sotto- 
posti al Comizio agrario. 

tari. Ma sarà poi vero? 
PALERMO (V. S. Il giorno 8 marzo nei 

Ci viene pure riferito che l'autorità prefet- Alessandria 

tizia ha riprovato la deliberazione dei proprie- 

locali degli scaricanti di bordo, si riunirono un 
gran numero di spedizionieri addetti al traffico 

mento d nessun miglioramento al per- 
somale e nè tampoco intende approvare il re- 
golamento organico e disciplinare. 

Intanto la cittadinanza anch'essa si agita e 
protesta contro il Comune per il prezzo alto 
che fa pagare îl paz, di pessima qualità. 

L’azienda, per non concedere nulla di quanto 
fu stabilito mese addietro con il Sindaco della 
città e per difendersi della qualità pessima del 
gaz, per cui il pubblico protesta, si permette 
di addebitarne la co'pa agli operai. 

Invece, i compagni gazisti, stanchi delle 

basse aceusé, che l'azienda municipale si per- 
mette di fare a mezzo della stampa venduta. 
hanno denurziato alle autorità tutorie le ma- 
gagne, che invece di usare î carboni Cannél, 
ece., per la fabbricazione del gaz si usa ra- 
dice e nozzolo d’olive. = 

Si parla già di una seria inchiesta e di di- 
missioni di parecchi ‘membri della Commis- 
sione Amministrativa dell’azienda municipale, 

Staremo a sentirne il risultato, poichè i ga- 
zisti sono intenzionati di ricorrere allo sciopero: 
MILANO. Una delle’ gravi questioni che 

merita d’essere presa in' Considerazione e sulla 
quale non posso fare a meno di esprimere il 
mio giudizio, è quella della partecipazione 
delle Leghe di resistenza ai Congressi socia- 
listi, come appunto ebbe ad occuparsi la So- 

cietà Muratori di Milano contro alcune sue 
Sezioni filiali che partécip rono al Congresso 
socialista di Arcisate è Malnate. 

Noi sappiamo dei rimproveri mossi da alcuni 
sindacalisti quando le Leghe di resistenzà 
parteciparono al Congresso della Confederà- 
zione del Lavoro, Congresso a cui la loro ade- 
sione era più che doverosa; mentre dai loro 

aperto un esercizio a beneficio di quattro operai DARI i e P DI I Di nuano ad impinguare le tasche dei succhioni.|capi e'a detto che Je Leghe non avevano di 
ritto è partecipare a questo Congresso perchè 

< Per il criterio della solidarietà, e per la di- | qarsi attorno com un po? di energia e di in-|in esso si faceva della politica. 
Al Congresso di Malnate al contrario erano 

i sindacalisti che chiamavano a raccolta le 
Leghe, ad un Congresso puramente e sempli- 
cemente politico, ove la maggior parte di 
queste hanno partecipato come a qualunque 
adunanza locale, senza mandato alcuno delle 

Sezioni e senza considerare le spese di rappre- 
sentanza che incontravano per conto della 
Soci: tà. a 

Ora è giusto che si sappia, Al Congresso 
della Confederazione. del Lavoro, erano gli 

interessi vitali del proletariato, specislmente 

delle Leghe di resistenza; mentre ad un Con- 
gresso socialista quale diritto hanno le Leghe 
di parteripare con voto deliberativo (ed è qui 
la questione principale), e portare il peso dei 
loro voti a delle deliberazioni alle quali solo 
i socialisti devono poi sotto-tare, mentre al 
contrario le Leghe non seno tenute ad unifor- 
marsi a quanto fu deliberato? 
Hanno un bel gridare questi sindacalisti col 

dire che la Società Muratori tenta d’impedire 
Ja maturità del proletariato col richiamare le 
Sezioni alla ottemperanza dello Statuto. 

Sappiano questi signori che della nostra Lega, 
sebbene diretta da socialisti; i quali lavorano 
perchè tutti lo diventino, Ja maggior parte 
dei soci non appartiene a nessuna frazione di 
partito, quindi per non offendere la suscetti- 
bilità di molti, era più che doveroso che il 

Consiglio ‘avesse da interessarsi in merito. 
. Sarebbe più necessario invece che tutti aves- 
simo da lavorare di comune accordo per far 
della propaganda, insegnare alle Leghe i doveri 
della organizzazione, ellevarli alla maturità 

completa, ed allora il sindacalismo verrà da 

sè senza il bisogno di tante chiacchere e pa- 
rate inutili. G. Maj. 

Le entrate della Confederazione 

Consélice - Lega Muratori 
Magliano Veneto - Lega Muratori 
Conselice - Lega Muratori 
Torino - Cooperativa Ferroviaria 

Totale L. 115,— 

ABBONAMENTI 
Ponte a Signa (Firenze), Lega Scalpellini 2,50. 

Lega Cappellai 2,50 - Fontanello (Parma), Legu 
Braccianti 2,50, Lega Spesati 2,50 - Pinerolo, Unione 
Arti Tessili 2,50 - Ravenna, Lega Gasisti 2,50. 
Lega Garzoni Ortolani Porre di Pordenone, 
Lega Contadini 2,50 - Alessandria, Lega Spazzini 
Municipali 2,50, Gualtieri E., Cooperativa di Con- 
sumo 2,50, Lega Femminile 2,50 - Lavezzola, Lega 
Contadini 2,50 - Corgeno, Lega Muratori. 2,50 - 
Minerbio, Lega Muratori 2,50 - Sesto Calende, 
Lega Personale Vetrai 2,50 - Cons 
cianti 2,50 - Alpignano, Lega Mugnai 
Lega Orefici 2,50 - Carpi, Lega Fornaciai 

0; Lega Panattieri 2,50 - Legnano, Lega 

elice, Lega Brac- 
DI ‘adova, 

2:50 - 

Fonditori 2,50 - Genova, Camera del Lavoro per 
nove: abbonamenti Sampierdarena, Lega 

ito Tr 0 - Lega Manovratori 
C a 

nione Pannilana 2,50 - San 
ri e Manovali 2,50 - Alessane 

grafi 2,50 - Man- 
Tn: 
Murator 

ato, Lega Muratori 
A diminuire questa nostra vergogna da |gli operai dal comprare il pane dagli esercenti, | tuta nel modo più brutale dalla borbonica della frutta. Presiedette il compagno V'ncenzo 

= Se «|ai quali ricorrevano di nuovo, essendosi stac-| Gazzetta, la quale oltre alla denigrazione della | Sposito. 

960 parte della Penisola e delle Isole si cati dalla Cooperativa Fornai. Camera del Lavoro attaccò anche l’on. Bere- Scopo della riunione: costituirsi in Lega di 

invoca la graduale avocazione delle scuole| prima però di costruirlo, la Sempre Avanti 

allo Stato. fece delle proposte di fusione alla consorella|sempre prestato con molta cura onde si prov- 

2,50 - Pozzuoli, V. Gramegna 

Cmanane Armerto, Gerente Responsabile 
nîni il quale forse ha l’unico torto di essersi miglioramento e mutuo soccorso e quanto 

prima chiedere ai principali un aumento alla Torino, 1907 — Tipografia Cooperativa 


